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Lavoro, bonus per i giovani 

Varato il decreto occupazione: incentivi a chi assume. Iva, stop di tre mesi. F-35 intesa sul rinvio 


Sgravi sui contratti a tempo indetermi¬ 
nato per chi ha meno di 30 anni e chi 
ne ha più di 50. Il governo vara le misu¬ 
re per il lavoro e spera in 200 mila nuo¬ 
vi posti. Giallo sulle coperture per 
riva. Via libera al decreto sulle carceri. 
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Un passo 
è stato fatto 

IL COMMENTO 

NICOLA CACACE 


Per capire le soddisfazioni 
contenute insieme alle proteste 
di chi voleva di più dal pacchetto 
lavoro, dobbiamo guardare i dati 
dell’occupazione e le risorse 
limitate. Confrontando il tasso di 
occupazione italiano con quello 
medio europeo (il 56% contro il 
64%) significa che in Italia ci 
sono tre milioni di occupati in 
meno rispetto all’Europa. 
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STATI UNITI 

Nozze gay: 
la Corte 
Suprema 
dice sì 
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La lezione 
americana 

LUIGI MANCONI - ANGELA CONDELLO 


«Love is love»: così Obama, su 
Twitter, a commento della sentenza 
sul caso United States versus 
Windsor. SEGUE A PAG. 9 


IL DOCUMENTO 

Il congresso 
e il partito 
che vorrei 



Berlusconi come Le Pcn: Marina leader 


• La figlia del Cavaliere 
alla guida di una nuova 
Forza Italia? • Molti big 
del Pdl contestano 

• Berlusconi (padre) ieri 
a colloquio da Napolitano 

Fininvest smentisce ma il Pdl si agita. 
Il ritorno a Forza Italia è deciso e la 
chiave dell’operazione è lei: Marina la 
«cavaliera», la figlia di Silvio. Entusia¬ 
sta la Santanché che già vede i Kenne¬ 
dy italiani, mentre Brunetta teme le 
«dinastie». Alfano: «Marina è una lea¬ 
der aziendale ma il leader dei moderati 
è Berlusconi». Nel senso di Silvio. 
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Bipolarismo 

incerto 

IL COMMENTO 

AGOSTINO GIOV AGNOLI 


Negli alti e bassi della politica 
italiana, il bipolarismo sembra 
guadagnare punti. Alla fine del 
2011, l’improvvisa 
consapevolezza di quanto fosse 
drammatica la situazione ha 
suscitato interrogativi radicali su 
un ventennio di bipolarismo 
politico. SEGUE A PAG. 6 


DOPO IL CASO ROMANO L’ANNIVERSARIO 

M5S, rabbia contro il capo Da Ustica a Ramstein 


ALFREDO REICHLIN 


Il problema che sta davanti al 
congresso è quello di un gran¬ 
de cambiamento. Si tratta del 
fatto che noi non possiamo 
continuare a restare così co¬ 
me siamo: un amalgama di cul¬ 
ture riformiste ed esperienze 
di una fase precedente a quel¬ 
la attuale. Ivi compresa quella 
delle «terze vie» alla Tony 
Blair. Il problema principale 
del Pd sta esattamente in ciò: 
nel ridefinire il nuovo «campo 
storico» del suo pensare e del 
suo agire. 

SEGUE A PAG. 11 


• fi 79% aveva detto sì 
a Marino. Per Grillo 
vacanze scontate Valtur 

Aria tesa tra i grillini romani e Grillo 
dopo la sconfessione del sondaggio sul¬ 
la proposta Marino: un migliaio di ri¬ 
sposte e il 79% favorevoli a indicare un 
assessore donna. Scoop di Panorama : il 
comico soggiornò a prezzi di favore in 
villaggi Valtur come altri politici. 

CARUGATIA PAG. 7 



• «Non fu un errore umano 
a causare la strage tedesca»: 
il sospetto in un dossier 

Nell’anniversario di Ustica un dossier 
di avvocati rilancia un’inquietante ipo¬ 
tesi: la strage durante l’esibizione delle 
Frecce Tricolori a Ramstein nell’88 
non fu un incidente. Due dei tre piloti 
morti erano stati testimoni, il 27 giu¬ 
gno 1980, dell’abbattimento del DC9 
Itavia. RIGHI A PAG. 13 


Quella verità 
ancora negata 

DARIA BONFIETTI 

Trentatré anni dopo sono 
ancora tante le cose che devono 
dirci le istituzioni. 

A PAG. 15 
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LE DECISIONI DEL GOVERNO 



Il presidente del Consiglio Enrico Letta photo mauro scrobogna/lapresse 


Duecentomila posti 


• Un miliardo e mezzo per l’occupazione 

• La maggior parte dei fondi per i giovani 
del Sud • Saccomanni non dice ancora quali 
risorse copriranno lo stop aH’imposta sui consumi 


B. DI G. 

ROMA 

Un miliardo e mezzo sull’occupazione, 
un altro miliardo per fermare l’aumen¬ 
to Iva, con un impatto sulla crescita pa¬ 
ri allo 0,2% del Pii l’anno prossimo e 
dello 0,4 nel 2015. L’occupazione po¬ 
trebbe aumentare di 200mila unità. 
Questi i numeri «macro» del decreto va¬ 
rato ieri. Ma il provvedimento lascia 


uno strascico di polemiche che forse so¬ 
lo oggi si dipaneranno. Fabrizio Sacco¬ 
manni preferisce non elencare le voci 
che compongono quel miliardo neces¬ 
sario a sospendere l’aumento dell’im¬ 
posta fino a ottobre, perché si tratta di 
una lunga lista di interventi molto tec¬ 
nici. Il ministro precisa tuttavia che 
«non si prevedono aggravi per i cittadi¬ 
ni». L’obiettivo è «creare un ponte di 
qui a fine anno - continua il ministro - 


quando ci sarà la ripresa innescata dai 
provvedimenti già presi, come il paga¬ 
mento dei debiti della Pa, l’ecobonus, il 
finanziamento della cig in deroga e 
l’aiuto all’occupazione. Insomma, un 
sostegno alla domanda interna». Al Pdl 
non bastano le parole. I «falchi» del par¬ 
tito di Berlusconi avvertono i Tesoro 
che se ci saranno aggravi di tasse, per 
la maggioranza saranno guai. Sacco¬ 
manni rivela solo che un aumento 
dell’anticipo Irpef e altre imposte è sta¬ 
to preso in considerazione. Non si sa se 
è rimasto sul tavolo. Così come è anco¬ 
ra da chiarire se ci sarà un prelievo sul¬ 
la sigaretta elettronica. I tecnici stareb¬ 
bero ancora lavorando. In ogni caso, 
rassicura il ministro, non ci sono misu¬ 
re una tantum e non si crea altro debi¬ 
to: l’Italia resta dentro i limiti imposti 


Letta adesso vuole 
che il lavoro diventi 
una battaglia Ue 


• Il premier riconosce 
le difficoltà: «Siamo 
al gran premio 
della montagna, 
poi ci sarà la pianura» 

BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

«Ci sembra che questo intervento nel 
suo complesso, fatto di una forte at¬ 
tenzione alla lotta contro la disoccu¬ 
pazione giovanile, ci consenta di anda¬ 
re al Consiglio europeo forti di argo¬ 
menti perché diventi una battaglia eu¬ 
ropea». Enrico Letta annuncia il prov¬ 
vedimento lavoro-Iva con un occhio a 
Bruxelles, dove oggi parteciperà al 
Cosiglio dei Capi di Stato e di gover¬ 
no. L’obiettivo dellTtalia è concentra¬ 
re un pacchetto sostanzioso di risorse 
sulla disoccupazione, specie quella 
giovanile. A questo tema è dedicato 
anche l’appuntamento del 3 luglio a 
Berlino. Insomma, l’Europa si muo¬ 
ve. Per l’esecutivo la partita europea 
è centrale. Tanto che il premier, insie¬ 
me con il vicepremier e una affollata 
squadra di ministri, tra cui Enrico 
Giovannini e e Fabrizio Saccomanni, 
hanno incontrato il presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano per 
mettere a punto la strategia italiana 
nell’Unione. 

FIBRILLAZIONI 

Ma per Letta restano problemi inter¬ 
ni non secondari. Se Angelino Alfano 
annuncia i provvedimenti presi ieri 
utilizzando la solita metafora del 
«gol» andato a segno, Renato Brunet¬ 
ta continua a infilzare il governo. Un 
po’ perché la sospensione dell’aumen¬ 
to Iva (dal 21 al 22%) di 3 mesi non 
basta, un po’ perché non c’è ancora 
chiarezza assoluta sulle coperture ne¬ 
cessarie per la sospensione. Insom- 
ma, la maggioranza resta in fibrilla¬ 
zione, anche dopo l’incontro di due 
giorni fa tra Letta e Berlusconi. «Il cli¬ 
ma si può stemperare, ma il Pdl deve 
decidere che tipo di sostegno dare - 
dichiara Guglielmo Epifani - Ieri (l’al- 
troieri, ndr) possono essere arrivate 
forse delle rassicurazioni, ma non pos¬ 
sono esse rassicurazioni di un giorno 
perché c’è bisogno di una stabilità di 
almeno un paio d’anni». 

Il premier sa che il momento del 
rilancio dell’economia non è ancora 
arrivato. «Adesso siamo nella fase più 
complicata, una sorta di Gran Premio 
della montagna, perché i conti sono 
quelli di quest’anno», dice letta. Ma 
alla fine del 2013, e grazie anche 
all’uscita dellTtalia dalla procedura 


di deficit eccessivo, «ci sarà la pianu¬ 
ra - continua- e l’anno prossimo la di¬ 
scesa quando imposteremo la legge 
di Stabilità del 2014». Sulla questione 
rinvio delFIva, Letta cerca di ammor¬ 
bidire la questione, annunciando che 

10 slittamento di 3 mesi è solo un pun¬ 
to di partenza. «Il decreto andrà ora 
in Parlamento - dichiara il premier - e 
lì si verificherà insieme alle commis¬ 
sioni parlamentari l’eventuale ulterio¬ 
re differimento rispetto al 1 di otto¬ 
bre». Il presidente del Consiglio inten¬ 
de anche dare segnali ai mercati, in 
un momento di rialzo dei tassi d’inte¬ 
resse. «C’e’ bisogno di dare un segno 
che la nave dei nostri conti pubblici 
ha al timone persone responsabili - 
spiega riguardo alla sospensione tri¬ 
mestrale - che non ripartano debiti 
ma si facciano scelte trovando le co¬ 
pertura nel bilancio». 

La carta vincente per Letta è co¬ 
munque quella sul lavoro. «Puntiamo 
a dare un colpo duro alla piaga della 
disoccupazione giovanile», garanti¬ 
sce il presidente del Consiglio. Il qua¬ 
le potrà portare oggi al tavolo euro¬ 
peo un pacchetto che potrebbe arriva¬ 
re a dare una chance di lavoro a circa 
200mila persone. Almeno stando alla 
stima del ministro Enrico Giovanni¬ 
ni, che parla di lOOmila possibili posti 
a tempo indeterminato, e altrettanti 
in forma di tirocini, esperienze di au¬ 
toimprenditorialità e lavori tempora¬ 
nei per gli universitari. Secondo le sti¬ 
me del governo si tratta di misure che 
consentiranno di realizzare lo 0,2% di 
Pii in più nel 2014 e un altro 0,4% in 
più nel 2015. Il premier dà tanta im¬ 
portanza al pacchetto, da twittare nel 
pomeriggio un messaggio in inglese 
sull’operazione italiana. Operazione 
che non si ferma al lavoro. «Il secon¬ 
do intervento- ha spiegato Letta, - è la 
nascita, e si tratta di una sperimenta¬ 
zione in tutto il Mezzogiorno, della 
“Carta per l’inclusione sociale”. È un 
intervento contro la povertà estre¬ 
ma». Il terzo punto riguarda i disabili. 
«Abbiamo deciso - ha annunciato il 
premier - di investire e portare a 22 
milioni di euro la cifra di intervento 
specifico per incentivare l’assunzione 
di lavoratori disabili». Anche se in 
questo caso si tratta di un emenda¬ 
mento che il Parlamento dovrà appro¬ 
vare. Se il Pdl continua a scalpitare, 
Grillo attacca a testa bassa. «Le mo¬ 
venze di Capitan Findus Lettane rive¬ 
lano la vera essenza collodiana, pinoc- 
chiesca - scrive il comico sul suo blog - 

11 suo eloquio è meno effervescente di 
quello dello psiconano, ma la sostan¬ 
za è sempre quella». Il fatto è che Gril¬ 
lo interpreta male il testo riguardo ai 
paletti previsti per il bonus assunzio¬ 
ni. E Letta replica: «bugiarde sono le 
cose che dice Grillo». 




Incentivi alle assunzioni 
a tempo indeterminato 


BONUS OCCUPAZIONE 


L’aiuto è sperimentale 
per dodici mesi 


Fondo di 2 milioni annui 
per tirocini formativi 



Il provvedimento sul lavoro prevede un 
incentivo fino a un massimo di 650 euro 
mensili per ogni lavoratore assunto a 
tempo indeterminato. La bozza è fatta di 
IO articoli. L’incentivo è sperimentale, 
destinato ai giovani di età fra i 18 e i 29 
anni: l’ammontare complessivo è di 800 
milioni di euro e corrisponde al 33% della 
retribuzione mensile lorda complessiva, 
per un periodo di 18 mesi, «ed è 
corrisposto unicamente mediante 
conguaglio nelle denunce contributive 
mensili del periodo di riferimento, fatte 
salve le diverse regole vigenti per il 
versamento dei contributi in agricoltura». 


Per poterne usufruire degli incentivi alle 
assunzioni i giovani devono rispettare 
queste condizioni: essere privi di 
impiego regolarmente retribuito da 
almeno sei mesi; essere privi di un 
diploma di scuola media superiore o 
professionale, che vivano soli con una o 
più persone a carico. Il bonus viene 
istituito «al fine di promuovere forme di 
occupazione stabile di giovani». 
L’incentivo, si legge nel decreto, verrà 
corrisposto «per un periodo di 12 mesi 
ed entro i limiti di 650 euro mensili per 
lavoratore nel caso di trasformazione a 
tempo indeterminato». 


La bozza del disegno di legge prevede 
agevolazioni per i soggetti con più di 50 
anni di età, disoccupati da oltre dodici 
mesi. Per gli anni 2013,2014 e 2015 è 
istituito presso il ministero del Lavoro 
un fondo con dotazione di 2 milioni di 
euro annui per ciascuno degli anni 2013, 
2014,2015, volto a consentire alle 
amministrazioni dello Stato «di 
corrispondere le indennità per la 
partecipazione ai tirocini formativi». 
Vantaggio marcato per l’imprenditore 
che decide di assumere a tempo 
indeterminato un dipendente in regime 
di Aspi, di cassaintegrazione. 


I sindacati: «È solo il primo passo 
Ora si faccia la riforma fiscale» 


• Camusso: «Positivi gli incentivi ai contratti 
stabili» • Angeletti: «Si continui in Europa» 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

La prudenza è d’obbligo, come d’obbli- 
go è ricordare tutto quello che ancora 
resta da fare per imprimere una svolta 
decisiva al mondo dell’occupazione, 
bloccato da anni nelle secche della re¬ 
cessione. Ma il pacchetto lavoro appe¬ 
na varato dal governo Letta piace ai sin¬ 
dacati, che finalmente vi trovano inter¬ 
venti attivi per stimolare la creazione 
di nuovi posti. 

Così il segretario generale della Cgil 
definisce «positivo» che il provvedi¬ 
mento degli incentivi «si rivolga ad as¬ 
sunzioni a tempo indeterminato e a tra¬ 
sformazioni di contratti precari in con¬ 
tratti a tempo indeterminato». Certo, 
«un decreto bisogna leggerlo per capir¬ 
ne esattamente gli elementi e quindi 
non siamo in grado di andare oltre que¬ 
sta prima valutazione» precisa Susan¬ 
na Camusso, ricordando che «un senso 
vero di una svolta per condurre il Pae¬ 
se fuori da questa crisi può venire solo 
se c’è un intervento significativo di redi¬ 
stribuzione dei redditi». Ma se il percor¬ 
so per rilanciare l’occupazione è anco¬ 
ra lungo, quello di ieri non può che es¬ 
sere considerato un passo nella giusta 
direzione. 


Sugli stessi toni anche il leader della 
Cisl, Raffaele Bonanni, che nel pacchet¬ 
to di misure approvato dal Consiglio 
dei Ministri vede «un primo segnale po¬ 
sitivo», anche se «ora occorre abbassa¬ 
re le tasse a lavoratori e pensionati per 
fare ripartire i consumi e riassorbire i 
cassintegrati ed i disoccupati». E non 
passa inosservato lo stanziamento di ri¬ 
sorse per 1,5 miliardi di euro per politi¬ 
che attive per l’occupazione, dopo tan¬ 
ti aggiustamenti solo normativi: «È im¬ 
portante aver coniugato alle misure 
per il lavoro anche interventi di inclu¬ 
sione sociale a favore delle famiglie che 
vivono condizione di povertà» sottoli¬ 
nea Bonanni, come «positivo è che sia¬ 
no state trovate le risorse perchè le 
preannunciate incentivazioni per il la¬ 
voro giovanile valgano su tutto il terri¬ 
torio nazionale, e non solo per il Sud». 
In temi di diritti, inoltre, il segretario 
generale della Cisl saluta «l’estensione 
della tutela contro le dimissioni in bian¬ 
co alle co co prò». 

L’obiettivo finale, però, resta «la re¬ 
distribuzione del carico fiscale a favore 
di famiglie e imprese per riattivare con¬ 
sumi ed investimenti», ovvero quella ri¬ 
forma fiscale su cui il sindacato insiste 
da anni e che «deve essere considerata 
la vera grande priorità del governo». 


Infine, pure per il segretario genera¬ 
le della Uil Luigi Angeletti, si tratta di 
«un primo passo», «il segno che final¬ 
mente si prende atto che per affronta¬ 
re il problema della disoccupazione bi¬ 
sogna solo porre il tema della riduzio¬ 
ne del carico fiscale sul lavoro». Ovvia¬ 
mente, nessuno nelle tre confederazio¬ 
ni sindacali si aspetta «miracoli», ma la 
strada da intraprendere è chiara: 
«L’importante è che la smettiamo di 
pensare che per creare lavoro bisogna 
pagare di meno i lavoratori o rendere 
l’impiego incredibilmente flessibile, 
perchè questo non funziona» puntualiz¬ 
za Angeletti, secondo cui questa parti¬ 
ta va continuata ora in Europa, nei ver¬ 
tici sulla disoccupazione previsti per 
oggi e domani. 

LE REAZIONI POLITICHE 

Più composite le reazioni del mondo 
politico. Soddisfazione dal segretario 
del Pd, Guglielmo Epifani, che parla di 
«un buon segno», pur auspicando mag¬ 
giori finanziamenti per estendere a tre 
anni gli incentivi per l’assunzione dei 
giovani. Nel Pdl, invece, nonostante 
Angelino Alfano parli di «altri due gol 
del governo su tasse e lavoro», si fa sen¬ 
tire più scetticismo. «Solo aspirine per 
malati gravi» taglia corto Daniela San- 
tanchè. Il Movimento 5 Stelle parla 
dell’«ennesimo pannicello caldo di un 
governo temporeggiatore», mentre il 
leghista Luca Zaia tuona contro «uno 
sberleffo per il Nord». 
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Giallo sulle coperture dell’Iva 


dall’Europa. Fatto importante in tem¬ 
pi duri sui mercati, soprattutto per i ti¬ 
toli sovrani su cui i tassi hanno ripreso 
a correre. 

GLI ESCLUSI 

Gran parte delle risorse destinate al la¬ 
voro sono state ritagliate dal ministro 
Carlo Trigilia nei fondi europei per la 
coesione territoriale. L’intervento più 
pesante riguarda un bonus assunzioni 
per gli under 30, che vale 794 milioni 
nel triennio (500 milioni per il Sud, 
294 per le altre aree). L’incentivo per il 
datore di lavoro è pari a un terzo della 
retribuzione lorda per un periodo di 18 
mesi e non può superare i 650 euro per 
lavoratore. Se si trasforma un rappor¬ 
to di lavoro a tempo in rapporto a tem¬ 
po indeterminato il periodo di incenti¬ 


vazione scende a 12 mesi. I «paletti» 
previsti per accedere al bonus sono che 
i lavoratori godano di almeno una di 
queste condizioni: essere disoccupato 
da almeno sei mesi; essere privo di di¬ 
ploma di scuola media superiore, esse¬ 
re lavoratore che vive solo con una o 
più persone a carico. Un altro interven¬ 
to riguarda l’apprendistato, che dovrà 
essere uniformato sull’intero territo¬ 
rio nazionale. La conferenza Stato-re¬ 
gioni avrà tempo fino al 30 settembre 
per adottare le linee guida. 

Viene poi istituito un fondo di due 
milioni di euro annui per finanziare ti¬ 
rocini formativi in quelle amministra¬ 
zioni prive di risorse proprie. Vengono 
sbloccati 15 milioni per promuovere 
l’alternanza studio lavoro e quindi l’at¬ 
tività di tirocinio curricolare per gli stu¬ 


denti iscritti ai corsi di laurea nel 
2013-14. La ministra Maria Chiara Car¬ 
rozza ha spiegato che il suo ministero 
cofinanzierà un contributo di 200 euro 
al mese per studente per minimo tre 
mesi. In questo modo si offriranno tiro¬ 
cini prima della laurea a lOmila studen¬ 
ti. Inoltre viene consentito agli istituti 
tecnici di modificare l’orario per inclu¬ 
dere i tirocini durante l’attività scolasti¬ 
ca. Per il Mezzogiorno si stanziano ol¬ 
tre 300 milioni per favorire l’occupa¬ 
zione. L’esecutivo sottolinea la partico¬ 
lare emergenza occupazionale del Mez¬ 
zogiorno, dove ci sono 1.250mila giova¬ 
ni under 30 che non studiano né lavora¬ 
no, più che nell’intero centro-nord. Un 
giovane su tre tra i residenti a sud. A 
tutto il Mezzogiorno viene estesa la so¬ 
cial card per la povertà assoluta 



Inclusione sociale 
e lavoro ai disabili 


Informazioni e servizi Gli interventi per il Sud: 
per il mercato del lavoro inclusione e formazione 


È in arrivo, in via sperimentale, la 
carta per l’inclusione sociale che 
servirà a combattere la povertà 
estrema. «Riguarderà 170mila 
persone, mentre la proroga della 
social card 425mila persone», ha 
detto il ministro del welfare Enrico 
Giovannini. 

Il Consiglio dei ministri ha deciso 
ieri un intervento per «il sostegno 
all’assunzione di lavoratori disabili». Il 
fondo «ad hoc» era stato azzerato e il 
premier Letta ha anticipato che avrà 
una nuova dotazione di 22 milioni di 
euro. 


La «banca dati delle politiche attive e 
passive» viene istituita con l’articolo 7 
del provvedimento sul lavoro deciso ieri 
dal consiglio dei ministri. È destinata a 
raccogliere le informazioni sui 
lavoratori da collocare nel mercato 
occupazionale, i servizi erogati a 
beneficio della stessa collocazione e le 
opportunità esistenti sul mercato del 
lavoro. 

La banca dati potrà stimulare 
convenzioni con soggetti pubblici e 
privati per far confluire il maggior 
numero di dati possibili nei suoi archivi 
e allargare l’offerta di servizi. 


Il decreto appena varato prevede 
misure specifiche per il Mezzogiorno, 
soprattutto in considerazione della 
grave situazione occupazionale. Si è 
deciso di destinare 80 milioni di euro al 
fondo per l’autoimpiego. Altrettanto è 
stato collocato per enti che e 
organizzazioni del privato sociale che 
coinvolgono i giovani in progetti di 
inclusione sociale. Altri 168 milioni sono 
destinati a borse di tirocinio formativo 
per giovani disoccupati che non 
studiano e non lavorano. A tutto il Sud è 
destinata poi la nuova social card, 
finanziata con 167 milioni. 


Al pacchetto sulle nuove misure si 
aggiunge quello che rivisita la riforma 
Fornero: La pausa tra un contratto a 
termine e quello successivo viene ridot¬ 
ta a 10-20 giorni. La bozza di decreto 
prevedeva anche più flessibilità per 
l’Expo, ma le norme sono state «stoppa¬ 
te» in consiglio dei ministri. Un altro 
stop è arrivato su una norma proposta 
da Gianpiero D’Alia su alcune norme 
per favorire la stabilizzazione dei pre¬ 
cari nella Pubblica amministrazione. 
La norma è stata cassata con l’argo¬ 
mentazione che la materia non era sta¬ 
ta condivisa tra tutti i ministri. Attivato 
poi un monitoraggio sui contratti azien¬ 
dali che derogano quelli nazionali. Infi¬ 
ne, si rafforzano le tutele per i lavorato¬ 
ri precari. Si estendono ai co co prò le 
norme contro le dimissioni in bianco. 



Iva sospesa per 3 mesi 
Guerra sulle risorse 

L’aumento dell’aliquota Iva dal 21 al 22% 
è sospeso fino al primo ottobre. Enrico 
Letta ha spiegato che in parlamento si 
potrà anche trovare lo spazio per 
eliminare l’aggravio fino a fine anno. 
L’operazione costa un miliardo di euro, 
ma l’esecutivo non ha ancora rese note 
le coperture. «Si tratta di una serie di 
coperture molto dettagliate - ha 
dichiarato il ministro Fabrizio 
Saccomanni - e quindi preferisco non 
entrare nei dettagli». Ma il Pdl avverte il 
Tesoro: se dovesse esserci un aggravio 
dell’anticipo Irpef (come ipotizzato) 
sarebbe battaglia. 


Derivati, il nuovo «scandalo» 
vuole colpire Draghi e l’Italia 


C ’è un dovere di accountability 
che incombe al Tesoro, ma an¬ 
che un dovere di rigore tecnico, 
oltreché professionale, da osservare 
da un giornale soprattutto se si chia¬ 
ma Financial Times ; ma nella vicenda de¬ 
rivati il riscontro, a quest’ultimo pro¬ 
posito, non è positivo. 

I derivati, dal momento in cui da 
strumento di assicurazione e copertu¬ 
ra sono anche diventati evidenti scom¬ 
messe - se si vuole, una specie di con¬ 
tratti aleatori - e si sono verificati casi 
di inganno della clientela da parte di 
banche poi sanzionati dalle autorità 
competenti, per non dire del ruolo gra¬ 
ve avuto nella genesi della crisi finan¬ 
ziaria globale, sono utilizzati anche 
nelle querelle per stigmatizzare, a ra¬ 
gione o no, il comportamento di com¬ 
petitori e di enti pubblici e privati. Ieri 
è stata la volta del Financial Times che 
ha dato notizia di un documento del 
Tesoro di 29 pagine, trasmesso alla 
Corte dei Conti - la quale starebbe inda¬ 
gando al riguardo - e consultato anche 
da Repubblica , che informerebbe sulla 
ristrutturazione di prodotti derivati av¬ 
venuta nel momento più difficile della 
crisi dell’euro, ma stipulati nel periodo 
precedente o immediatamente succes¬ 
sivo all’ingresso dellTtalia nella mone¬ 
ta unica. 

Il cuore della notizia sta nel fatto 
che, secondo alcuni esperti indipen¬ 
denti consultati dal quotidiano, le per¬ 
dite, per il Tesoro, di tali strumenti de- 


IL CASO 


ANGELO DE MATTIA 

Prima del vertice europeo 
sull’Unione bancaria torna 
il sospetto sui conti italiani. 
Il Tesoro nega perdite, 
la Corte dei Conti studia, 
la Procura apre un fascicolo 


rivati ammonterebbero a circa 8 mi¬ 
liardi. I pagamenti dovuti alle banche, 
che non sono indicate, a seguito della 
ristrutturazione, sarebbero scagliona¬ 
ti in un periodo più lungo, ma con un 
onere maggiore per lo Stato. Mancano 
notizie importanti su date, quantità, 
caratteristiche giuridico-operative, in¬ 
termediari coinvolti: l’essenziale per 
un discorso serio. Al quotidiano britan¬ 
nico interessa evidentemente il giudi¬ 
zio general-generico dei presunti con¬ 
sulenti e, soprattutto, lasciare intende¬ 
re che l’originaria stipula dei contratti 
in questione sarebbe avvenuta per con¬ 
sentire o agevolare la partecipazione 
alla moneta unica, ma, ancor più, pre¬ 
me far sapere che all’epoca della nego¬ 
ziazione era Mario Draghi il direttore 
generale del Tesoro. Ecco, dunque, gli 


approdi: tutti i salmi finiscono in glo¬ 
ria, nell’attacco all’evoluzione dell’eu¬ 
ro e in un ritorno di fiamma del contra¬ 
sto, indiretto, con la Bce. 

Ma, prontamente ieri, il Tesoro ha 
replicato con una nota in cui, rassicu¬ 
rando, ha dato conto della documenta¬ 
zione trasmessa, su sua richiesta, alla 
Corte dei conti relativamente alla sola 
chiusura di un gruppo di operazioni 
con Morgan Stanley e ha ricordato co¬ 
me il ricorso ai derivati abbia in questi 
casi lo scopo di proteggere da un even¬ 
tuale rialzo dei tassi pagando un tasso 
fisso e ricevendone uno variabile: in¬ 
somma, se così è, si tratta della fisiolo¬ 
gica funzione di copertura, prettamen¬ 
te assicurativa. 

Naturalmente, aggiunge il Tesoro, 
come in ogni assicurazione, se l’evento 
dal quale ci si protegge non si verifichi, 
si sopporta un costo, che è giustificato 
dalla prudente scelta della prevenzio¬ 
ne. Il valore di mercato dei derivati in 
un dato momento non è comunque as¬ 
similabile a una perdita realizzata. Ma 
il Tesoro rigetta con fermezza l’ipotesi 
che le negoziazioni anzidette siano val¬ 
se a creare le condizioni per risponde¬ 
re ai criteri vigenti per entrare nella 
moneta unica sin dalla prima fase e ri¬ 
corda la correttezza della registrazio¬ 
ne delle operazioni, il rigore delle con¬ 
tabilizzazioni e i controlli di Eurostat. 

Si può, allora, dire che la questione 
è chiusa? A essere oggettivi, solo in par¬ 
te, sia pure non minoritaria. I chiari¬ 


menti concettuali dati da via XX Set¬ 
tembre sono inoppugnabili, ma solo in¬ 
direttamente, quando si esclude che 
possa considerarsi perdita il valore dei 
derivati in un dato momento, si fa rife¬ 
rimento al presunto buco potenziale 
di 8 miliardi: chiarimenti integrativi di¬ 
retti sono opportuni, soprattutto per¬ 
ché la Corte dei conti, che periodica¬ 
mente riceve la documentazione sugli 
strumenti anzidetti, starebbe esami¬ 
nando proprio questo specifico caso. 
Del resto, la Procura di Roma ha aper¬ 
to al riguardo un fascicolo. Natural¬ 
mente, ciò non toglie nulla alla singola¬ 
rità della notizia gravemente approssi¬ 
mativa e allusiva nonché alle finalità 
che un malizioso potrebbe intravede¬ 
re in essa, ma è opportuno non farne o 
non farne solo una materia dietrologi- 
ca, che si può essere stimolati a coltiva¬ 
re dal riferimento del quotidiano ingle¬ 
se alla “manciata di funzionari italiani 
del passato e del presente, a conoscen¬ 
za del quadro completo” di tale esposi¬ 
zione finanziaria e al nascere del caso 
neH’imminenza del vertice europeo di 
domani e dell’Ecofin che dovrà decide¬ 
re sull’Unione bancaria. 

L’adesione dellTtalia alla moneta 
unica è costata lavoro e sacrifici; ha tro¬ 
vato nella politica monetaria della Ban¬ 
ca d’Italia - che portò allora gli spread 
Btp/Bund da oltre 700 punti base a 
300 nell’arco di poco tempo - e nelle 
manovre di finanza pubblica le condi¬ 
zioni per la sua realizzazione: non si 
può immeschinire il tutto con notizie 
del genere. Chiarezza, trasparenza e ri¬ 
gore sono un dovere anche per i gior¬ 
nali. Per il legislatore, invece, c’è il do¬ 
vere di intervenire ancora su questa 
materia per accentuare correttezza e 
trasparenza e, al tempo stesso, sanzio¬ 
nare strumentalizzazioni e superficiali¬ 
tà. 


Direzione 
giusta 
ma bisogna 
accelerare 

IL COMMENTO 

NICOLA CACACE 


SEGUE DALLA PRIMA 
È evidente che rispetto a questi da¬ 
ti i provvedimenti Letta-Giovanni- 
ni sono un pannicello caldo, forse 
l’unico oggi possibile, limitati a un 
miliardo di euro per sgravi fiscali 
per giovani sino a 29 anni, assunti 
in aggiunta agli occupati in esse¬ 
re, oltre ad una serie di provvedi¬ 
menti «post-Fornero» come la ri¬ 
duzione degli intervalli per passa¬ 
re da un contratto a tempo deter¬ 
minato ad un altro, dai 2-3 mesi di 
oggi ai 10-20 giorni stabiliti dalle 
nuove normative. 

Intanto va detto che le nuove 
norme non peggiorano l’esistente 
come spesso è successo in passa¬ 
to, ad esempio con la defiscalizza¬ 
zione degli straordinari considera¬ 
ti in tutta Europa norma anti occu¬ 
pazione e tuttora valida solo in Ita¬ 
lia. Se però vogliamo lavorare per 
un futuro meno nero dell’attuale 
quadro occupazionale italiano, al¬ 
lora dobbiamo alzare un po’ lo 
sguardo per imparare dalle buone 
pratiche straniere, che non sono 
poche, maturate in Paesi cultural¬ 
mente più avanzati di noi. Faccio 
qui solo due esempi di comporta¬ 
menti prò occupazione: la forma¬ 
zione continua e l’orario di lavoro. 

Quasi negli stessi mesi in cui in 
Italia si firmava (con l’eccezione 
della Cgil) un importante accordo 
interconfederale sulla produttivi¬ 
tà, in Francia se ne firmava uno 
analogo ma distante anni luce dal 
nostro. Il confronto tra l’accordo 
italiano e l’Axorflffrancese è impie¬ 
toso. Mentre in entrambi è previ¬ 
sto l’intervento dello Stato per fi¬ 
nanziare i bonus di produttività 
aziendali, ne\YAccorci sono indivi¬ 
duati molti strumenti per la com¬ 
petitività, tra cui un Compteperson- 
neldeformation (da 20 a 120 ore an¬ 
nue di formazione obbligatoria 
per tutti i lavoratori) e la presenza 
di rappresentati del personale nei 
consigli d’amministrazione della 
grandi aziende, sul modello della 
cogestione tedesca. Nell’accordo 
italiano, dove si parla di produttivi¬ 
tà ma mai del come realizzarla, si 
menziona solo una serie di dero¬ 
ghe possibili ai contratti naziona¬ 
li, in materie delicate come orari, 
salari, turni, mobilità professiona¬ 
le e geografica, senza alcuna ga¬ 
ranzia di vantaggi certi conseguen¬ 
ti alla crescita di produttività. L’al¬ 
tro esempio è quello relativo alla 
Germania, che, sostituendo gli 
straordinari con una banca delle 
ore e utilizzando contratti di soli¬ 
darietà a orario ridotto al posto 
dei licenziamenti, hanno consegui¬ 
to un doppio miracolo, nel 2009 
col Pii calato del 5,5% l’occupazio¬ 
ne rimase stabile, oggi, dopo 10 an¬ 
ni di crescita del Pii inferiore 
all’1% medio, hanno un tasso di oc¬ 
cupazione superiore al 70% ed 
una disoccupazione giovanile del 
7,5%. 

Se l’Italia vuole invertire la disa¬ 
strosa rotta in atto, deve usare 
orizzonti più ampi di quelli che 
hanno guidato Letta e Giovanni¬ 
ni, rompendo antichi tabù antisto¬ 
rici come quelli della formazione 
e dell’orario. Se i Paesi del nord 
Europa non avessero capito l’im¬ 
portanza della formazione conti¬ 
nua per seguire i cambiamenti e 
se non avessero dimezzato in 
cent’anni, da 3000 a 1500 ore, gli 
orari annui di lavoro, oggi avreb¬ 
bero tutti tassi di disoccupazione 
come quelli italiani. 

















4 


giovedì 27 giugno 2013 TUnità 


POLITICA 



Carceri, sì al decreto 
«Non favorisce il Cav» 


• Approvato ieri 

in Consiglio dei ministri 
il provvedimento 
per l’emergenza 

• Cancellieri: 

«Non c’è nulla 

che possa far leggere 
questa norma come prò 
o contro Berlusconi» 

• Alfano non firma 

MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Varato ieri dal Consiglio dei ministri il 
decreto carceri, tra plausi e critiche e la 
rassicurazione della Guardasigilli sul 
fatto che non contiene misure ad perso- 
nam per Silvio Berlusconi. «Un provve¬ 
dimento importante vista la situazione 
di emergenza», commenta il premier 
Enrico Letta, per «dare una risposta di 
dignità a tutte le accuse che ci vengono 
dagli organismi nazionali». 

«Nel decreto approvato non c’è nulla 
che possa essere letto a favore o contro 
Berlusconi, non tocca affatto il presiden¬ 
te Berlusconi ma la popolazione carce¬ 
raria», deve spiegare in conferenza 
stampa Cancellieri per allontanare il so¬ 
spetto che il Pdl abbia infilato una nor¬ 
ma scritta su misura per l’ex premier 
fresco di condanna. Angelino Alfano, in¬ 
vece, a Porta a Porta, puntualizza che se 
manca la sua firma sotto il decreto è 
semplicemente perché spetta alla sua 
collega, «una grande professionista» e 
non perché, come qualcuno aveva mali¬ 
gnato, ci fossero «distanze» tra lui e la 
ministra. 

Un primo passo avanti, questo prov¬ 
vedimento, verso misure alternative al 
carcere, anche se la Guardasigilli resta 
«convinta della necessità dell’amnistia, 
l’ultima ha liberato 15-20mila posti nel¬ 
le carceri: un’uscita così notevole con¬ 
sentirebbe interventi strutturali che 
comporterebbero interventi più duratu¬ 
ri». Il decreto contiene norme «tese a 
fornire una prima risposta al problema 
del sovraffollamento penitenziario», 
(65.886 detenuti, di cui più di 23 mila 


stranieri, a fronte di una capienza di 
46.995) e i relativi costi in termini socia¬ 
li e umani, «causati dalla lesione dei di¬ 
ritti fondamentali di decine di migliaia 
di persone detenute». Destinatari delle 
nuove misure elaborate sono i soggetti 
ritenuti di non elevata pericolosità, men¬ 
tre resta il carcere per tutti coloro che 
sono condannati in via definitiva per rea¬ 
ti di particolare allarme sociale. Inoltre, 
considerato «il particolare allarme so¬ 
ciale suscitato dal delitto di maltratta¬ 
menti in famiglia commesso in presen¬ 
za di minori di quattordici anni, tale ti¬ 
pologia di reato è stata inserita nel cata¬ 
logo di quelli più gravi», mentre «un’at¬ 
tenzione particolare», ha spiegato Can¬ 
cellieri, è stata riservata ai tossicodipen¬ 
denti che potranno accedere alle misu¬ 
re alternative compresa la messa in pro¬ 
va. Sulla possibilità di una modifica del¬ 
la legge sulla droga Fini-Giovanardi, la 
ministra non ha ancora «compiuto una 
riflessione in merito», in attesa dell’esi¬ 
to del lavoro dei gruppi di studio. 

Per tutti gli altri condannati scatta la 
cosiddetta «liberazione anticipata», os¬ 
sia una riduzione di pena che corrispon¬ 
de a 45 giorni ogni sei mesi, per coloro 
che hanno una condotta regolare in car¬ 
cere e partecipano attivamente al tratta¬ 
mento rieducativo, anche se sarà il pub¬ 
blico ministero, prima di emettere l’or¬ 
dine di carcerazione, a verificare se ci 
sono i presupposti per poter accedere a 
questo nuovo istituto. 

Misure anche per le detenuti madri e 
i portatoti di gravi patologie: a loro sarà 
data la possibilità della detenzione do¬ 
miciliare senza dover passare prima per 
il carcere nei casi in cui la pena non sia 
superiore ai 4 anni. Di fatto, quando la 
sentenza è passata in giudicato, se il con¬ 
dannato non dovrà scontare una pena 
superiore ai due anni (quattro se donna 
incinta o con prole sotto i dieci anni, o se 
con gravi patologie) il pm potrà sospen¬ 
dere l’esecuzione della pena dandogli la 
possibilità di chiedere una misura alter¬ 
nativa su cui si pronuncerà il tribunale 
di sorveglianza. Nel di viene inoltre am¬ 
pliata la possibilità del giudice, al mo¬ 
mento di stabilire la condanna, di preve¬ 
dere come misura alternativa la destina¬ 
zione ai lavori di pubblica utilità. 

LE REAZIONI 

«Il provvedimento emanato dal Cdm - 
commenta Danilo Leva, responsabile 
Giustizia Pd - va giudicato positivamen¬ 


te e, insieme al provvedimento in discus¬ 
sione alla Camera sulla messa in prova, 
va nella direzione giusta affinché l’Italia 
torni al rispetto dei diritti umani. È un 
punto equilibrio tra la funzione della pe¬ 
na rieducativa, il diritto di sicurezza dei 
cittadini e il reinserimento sociale dei 
condannati». Donatella Ferrante sottoli¬ 
nea come «con l’abolizione degli auto¬ 
matismi della ex Cirielli si consente ai 
condannati, ritenuti dall’autorità giudi¬ 
ziaria meritevoli, di poter usufruire dei 
benefici penitenziari. Questo da un lato 
alleggerisce l’affollamento carcerario e 
il gravoso lavoro del personale peniten¬ 
ziario, dall’altro abbassa il tasso di reci¬ 
diva e di influenzamento criminale 
all’interno degli istituti penitenziari». 

Antonio Di Pietro tuona contro il di: 
«Il nostro territorio diventerà un ricetta¬ 
colo di deliquenti, il Paese dell’impunità 
dove chi ha commesso reati non sconte¬ 
rà la pena». Idem sentire Ignazio La Rus¬ 
sa che annuncia di voler chiedere un re¬ 
ferendum, mentre l’Anm lo ritiene «una 
prima risposta ma non risolutiva», ag¬ 
giungendo che «non è uno svuotacarce- 
ri, non verranno liberati i mafiosi». Lan¬ 
cia l’allarme l’Associazione nazionale 
funzionari di polizia per l’aggravio dovu¬ 
ti ai controlli che saranno necessari, per¬ 
ché agli limila detenuti andati ai domi- 
cliari, ora «con questo provvedimenti se 
ne aggiungeranno circa altri 6 mila a 
scontare la pena detentiva a casa». «Mi¬ 
sure importanti, ma non risolutive», in¬ 
vece per l’Osapp (Organizzazione sinda¬ 
cale autonoma polizia penitenziaria). 


INFORMAZIONE 


Diffamazione: toma il ddl Chiti-Gasparri, niente carcere per i giornalisti 


Torna il disegno di legge sulla 
diffamazione a mezzo stampa, 
presentato nella scorsa legislatura dai 
senatori Maurizio Gasparri (Pdl) e 
Vannino Chiti (Pd) con l’intento 
bipartisan di cancellare la galera per i 
giornalisti accusati di diffamare. Ora 
sia Chiti che Gasparri fanno parte della 
stessa maggioranza. Allora il ddl, 
esaminato sull’onda del caso Sallusti, 
non andò in porto per il forte scontro 
politico e con la stampa. 

Il ddl è stato illustrato dai due 
senatori ieri in una conferenza stampa. 


Elimina il carcere e raccoglie una 
proposta del sindacato dei giornalisti: 
introdurre presso ogni distretto della 
Corte d’Appello il Giurì per la 
correttezza dell’informazione, con il 
compito di tentare una conciliazione 
preventiva tra le parti (con 5 membri: 2 
nominati dall’Authority per le Tic, 2 
dall’Ordine dei giornalisti, uno, il 
presidente, nominato tra i magistrati 
della Corte d’Appello). Il carcere è 
sostituito da multe: un massimo di 50 
mila euro (nella formula precedente 
del ddl era «non meno di 30 mila», ora 


non meno di 5mila). Il risarcimento è 
escluso se si è rettificato. Le norme 
valgono per i siti web che hanno 
natura editoriale (i quotidiani on line), 
quindi non per i blog. Apprezza la 
proposta Giovanni Rossi, presidente 
della Federazione della stampa, anche 
per aver riproposto il Giurì. Le norme, 
afferma, devono garantire «la 
necessaria tutela ai cittadini» e «la 
possibilità per i giornalisti di informare 
senza condizionamenti e ricatti». 

In commissione Giustizia alla Camera 
ci sono altri tre ddl. 


Berlusconi va al Colle: «Non mi vendico sul governo» 


E alla fine Silvio Berlusconi ha po¬ 
tuto illustrare di persona al presi¬ 
dente Napolitano le sue intenzio¬ 
ni a proposito del sostegno del Pdl al 
governo che qualcuno dei suoi vorreb¬ 
be strettamente collegare alle vicende 
giudiziarie del leader. Il presidente, fa 
sapere il Quirinale, ha voluto rincon¬ 
tro, per «sentire gli orientamenti e le 
valutazioni del senatore Berlusconi su¬ 
gli sviluppi e le prospettive del quadro 
politico, anche all’indomani delle vicen¬ 
de giudiziarie che lo hanno coinvolto». 
Da parte sua, Berlusconi ha ribadito «il 
netto orientamento a confermare il so¬ 
stegno suo e del Pdl al governo e 
all’azione che l’esecutivo è impegnato 
a svolgere». In uno «scenario economi¬ 
co e sociale che presenta tuttora aspet¬ 
ti di forte preoccupazione e incertezza» 
come ha scritto il Capo dello Stato in 
un messaggio all’Assemblea delle Coo¬ 
perative. Parlando anche dell’urgenza 
di riavviare «un processo equilibrato e 
sostenibile di sviluppo del Paese e di 
crescita dell’occupazione». 

Il Cavaliere è stato, dunque, ricevuto 
al Quirinale per «un ampio scambio di 
opinioni sul momento politico e istitu¬ 


IL RETROSCENA 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

L’ex premier ricevuto 
al Quirinale, ha assicurato 
il sostegno all’esecutivo 
Chiarimento con il Capo 
dello Stato: improponibile 
qualunque moral suasion 


zionale» al termine della giornata in 
cui al Colle era stata intrattenuta, per 
una colazione di lavoro, una folta dele¬ 
gazione di governo guidata dal pre¬ 
mier Enrico Letta e di cui facevano 
parte molti dei ministri che da oggi 
parteciperanno al vertice europeo di 
Bruxelles. 

IL SEMESTRE EUROPEO 

Nel faccia a faccia tra Napolitano e Ber¬ 
lusconi è stato messo un punto fermo 
sul sostegno al governo su cui non è 
consentito ipotizzare una qualsiasi for¬ 
ma di ritorsione indiretta legata alle 
vicende giudiziarie. È stata anche l’oc¬ 
casione per un chiarimento, già peral¬ 
tro oggetto di colloqui telefonici nei 
giorni scorsi, su un ipotizzato interven¬ 
to del presidente sui magistrati, su 
quella originale e improponibile for¬ 
ma di “moral suasion” sollecitata da 
più parti ma che è stato puntualizzato 
essere impossibile. 

Il Cavaliere ha dette le sue ragioni 
come già aveva fatto la sera prima nel 
corso della lunga cena a palazzo Chigi 
con il premier Letta. Ha fornito la sua 
versione dei fatti, ha confermato di 


sentirsi un perseguitato. Si è sfogato. 

Ma messo alle strette non ha potuto 
sottrarsi a condividere la necessità che 
il governo in carica possa proseguire 
la sua azione senza essere soggetto a 
quelle «fibrillazioni» che Napolitano 
aveva evocato l’altro giorno e di cui 
l’Italia per sua stessa affermazione 
«detiene il record». 

Non si può, a due mesi dall’inizio di 
un lavoro, già immaginare il modo per 
farlo finire. Anche perché l’Europa ci 
osserva e all’orizzonte c’è già quel se¬ 
mestre europeo a presidenza italiana 
che potrebbe essere lo sfondo dell’usci¬ 
ta dalla crisi o sancire nuove difficoltà. 

Se questo è il clima, se gli impegni 
saranno mantenuti, si può prevedere 
che solo a settembre i nodi verranno al 
pettine. Nel senso che le decisioni rin¬ 
viate, a cominciare da quella sull’Iva e 
sull’Imu, diventeranno argomenti di 
merito. Sarà il momento in cui il con¬ 
fronto tra le diverse anime della coali¬ 
zione di governo saranno chiamate a 
decisioni da motivare davanti al Pae¬ 
se. Molti berlusconiani avrebbero volu¬ 
to le elezioni subito, dimentichi che a 
decidere lo scioglimento anticipato 


delle Camere è il presidente della Re¬ 
pubblica, che ha più volte lasciato in¬ 
tendere di non avere alcuna intenzione 
di farlo nella situazione in cui il Paese 
ancora si trova. E con una pessima leg¬ 
ge elettorale ancora vigente. Questo, 
forse suo malgrado o malgrado i suoi, 
sembra che Berlusconi ce l’abbia or¬ 
mai chiaro. E che, per il momento, non 
abbia più intenzione di mettere i basto¬ 
ni tra le ruote al governo. Anche per¬ 
ché conosce il rischio che oggettiva¬ 
mente c’è, nel caso di una crisi di gover¬ 
no, di uscire definitivamente dalla stan¬ 
za dei bottoni. 

Calma, quindi. Attendere. Tenden¬ 
do in modo ecumenico la mano agli ex 
avversari, ora alleati per necessità, da 
cui spera di avere, come capo dell’oppo¬ 
sizione, una qualche attenzione istitu¬ 
zionale, a cominciare dalla discussione 
sull’ineleggibilità che tra poco avrà ini¬ 
zio in Parlamento. Intanto, come ci ha 
tenuto a sottolineare Alfano «Berlusco¬ 
ni si muove da leader politico e segue 
l’agenda di un leader politico per cui 
ha visto il presidente del Consiglio e il 
Capo dello Stato, al quale non aveva 
nulla di specifico da chiedere». 
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acquisto congelato 
avere l’ok delle Camere 


F-35, 

Deve 

• Passa la mozione Pd-Pdl a Montecitorio con 
381 sì e 189 no di Sei e M5S • Stop per sei mesi, 
accordo anche col ministro della Difesa Mauro 


U. D. G. 

udegiovannangeli@unita.it 

Alla fine, quei caccia non hanno «raso 
al suolo» il governo. La mina-F35 è sta¬ 
ta disinnescata. Su iniziativa del Pd e 
senza un gioco al ribasso. Via libera 
dell’aula della Camera alla mozione 
presentata da Pd, Pdl e Scelta civica sul 
programma F35, accettata dal mini¬ 
stro della Difesa, Mario Mauro. I voti 
favorevoli sono stati 381 e 189 i contra¬ 
ri. La Camera ha poi bocciato la mozio¬ 
ne M5S-Sel con 136 sì e 378 no. 

«La Camera impegna il governo a 
non procedere a nessuna fase di acqui¬ 
sizione degli F35 senza che il Parla¬ 
mento si sia espresso nel merito ai sen¬ 
si della legge 244 del 2012». È attorno 
a questo concetto che è stato trovato 
l’accordo tra i partiti di maggioranza 
per superare lo stallo, e le polemiche, 
sulla questione relativa all’acquisto da 
parte dello Stato degli ormai celebri 
cacciabombardieri. 

Nessun passo verso nuovi acquisti 
senza l’ok del Parlamento, dice la mo¬ 
zione unitaria. Il testo è firmato dai ca¬ 
pigruppo di maggioranza: Roberto 
Speranza, Pd, Renato Brunetta Pdl, Lo¬ 
renzo Dellai di Scelta Civica, Pino Pisic- 
chio e Nello Formisano, Centro d. Il go¬ 
verno non potrà così procedere per sei 
mesi, periodo massimo di tempo nel 
corso del quale le commissioni Difesa 
di Camera e Senato compiranno un’in¬ 
dagine conoscitiva sui sistemi d’arma. 

SFORZO UNITARIO 

La mozione unitaria nasce principal¬ 
mente grazie a un’iniziativa del Pd che 
in mattinata aveva compattamente ap¬ 
provato la proposta di «congelamen¬ 
to» dell’acquisto, facendo leva sulla leg¬ 
ge 244 del 2012 che trasferisce di fatto 
dal governo al Parlamento la titolarità 
sulla qualità e la quantità degli arma¬ 
menti. «Una legge - ricorda il deputato 
dem Gian Piero Scanu, capogruppo in 
commissione Difesa del Pd, e mediato¬ 
re tra le varie anime del partito, - che è 
stata voluta dal Partito democratico. 
Non potrà essere acquistato un solo 
cacciabombardiere che non sia voluto 
dal Parlamento. Il Paese - prosegue 
Scanu - ci chiede di non spendere male 
i soldi, di non dare niente di scontato. 



Da oggi in poi cambia tutto, non ci sa¬ 
ranno più santuari. Quando il nostro 
Paese sarà chiamato ad esercitare il di- 
scernimento sulla qualità della spesa 
da fare, il Parlamento saprà cosa sce¬ 
gliere». 

Durante il dibattito in aula il mini¬ 
stro della Difesa Mario Mauro aveva ri¬ 
marcato che gli F35 «devono andare a 
sostituire» altrettanti velivoli dell’aero¬ 
nautica, come i Tornado, arrivati alla 
fine del loro percorso, con questo obiet¬ 
tivo «in tempi non sospetti, fin dal 
1998» sono stati individuati «questi 
strumenti». «Non c’è nessun velivolo 
che si aggiunge agli esistenti nell’ottica 
di una esibizione muscolare». L’F35, 
sottolinea Mauro «non è un cattivo ae¬ 
reo», ma è stato individuato per questo 
obiettivo che è quello che riguarda più 
profondamente il diritto-dovere alla di¬ 
fesa, costituzionalmente garantito, 
che è anche «diritto dell’Italia contene¬ 
re i conflitti e dunque garantire la pa¬ 
ce». «Ministro Mauro per amare la pa¬ 
ce bisogna dare speranza, diritti e non 
cacciabombardieri!», è la risposta via 


twitter del leader di Sei, Nichi Vendola. 

Trasparenza. Ancoraggio all’Euro¬ 
pa. Centralità del Parlamento. Sono i 
tre pilastri di una nuova visione sulle 
spese militari che va oltre alla stessa 
questione F-35. «Finalmente - sottoli¬ 
neano i 14 deputati del Pd firmatari del¬ 
la mozione Marcon (Sei) annunciando 
di aver condiviso di non ritirare la fir¬ 
ma ma di far confluire il loro voto sulla 
mozione proposta dal Partito democra¬ 
tico - il Parlamento recupera dunque la 
sua centralità: non si potranno acqui¬ 
stare F35 senza il suo via libera, ai sen¬ 
si della legge 244 del 2012. Riteniamo 
perciò che il voto di oggi (ieri, ndr) rap¬ 
presenti un positivo segnale di disconti¬ 
nuità in materia di spese militari, con¬ 
vinti che vadano ridotte e che sia indi¬ 
spensabile avviare in tempi rapidi una 
seria riflessione sulla loro congruità e 
sostenibilità, soprattutto in considera¬ 
zione delle gravi difficoltà economiche 
e sociali che il Paese sta attraversan¬ 
do...». 

«Da qui in avanti sarà il Parlamento 
a stabilire se e in quale misura prose¬ 
guire nell’acquisto degli F35 o di qua¬ 
lunque altro sistema d’arma. Lo preve¬ 
de la legge e lo ha ratificato la Camera 
col voto di oggi (ieri, ndr). Esistono, 
quindi, le condizioni per valutare seria¬ 
mente una riduzione dei costi e dell’im¬ 
pegno italiano in un progetto velleita¬ 
rio all’origine e non privo di criticità e 
controindicazioni», rilancia Gianni Cu- 
perlo, candidato alla segreteria del Pd. 

«Non si tratta solo di dar corso a ciò 
che abbiamo detto in campagna eletto¬ 
rale - continua Cuperlo - ma di prende¬ 
re atto della condizione di sofferenza 
che la crisi scarica sulle fasce sociali 
più deboli. Naturalmente, una seria 
strategia di difesa è un dovere per l’Ita¬ 
lia, come lo è il sostegno alle forze ar¬ 
mate impegnate ancora in delicate mis¬ 
sioni internazionali. Ma sempre di più 
questa dimensione dovrà essere il risul¬ 
tato di una politica estera e di difesa 
elaborata e condivisa in ambito euro¬ 
peo». Insomma - conclude l’esponente 
del Pd - la sfida è tenere unite due di¬ 
mensioni destinate sempre di più a in¬ 
tegrarsi: una politica per la pace e una 
strategia di difesa al servizio della pa¬ 
ce. La costruzione di un delicato equili¬ 
brio - tra la minaccia e l’uso della forza 
e la conquista di una pace stabile, que¬ 
sto compito - se crediamo che i governi 
e i Parlamenti abbiano un senso - non 
spetta né ai generali né a qualche ma¬ 
nager dell’industria. Quel compito 
spetta alla politica e oggi il nostro Par¬ 
lamento ne ha dato testimonianza». 


Rossi: il Pd ha bisogno di Prodi 

• Lettera aperta del governatore all’ex premier: 

«Al Pd è necessaria la tua capacità di stimolo» 


Renzi a Betori: «Qui 
nessun bunga bunga» 

Il sindaco di Firenze, Matteo Renzi, ha 
commentato il monito di allarme 
lanciato tre giorni fa dal cardinale 
Giuseppe Betori durante l'omelia di 
San Giovanni, patrono della città. Per 
quel che riguarda povertà, consumo 
di cocaina e gioco d’azzardo (a 
proposito dell’inchiesta su un 
presunto «giro» di squillo in alcuni 
alberghi della città), secondo Renzi «è 
giusto e legittimo che il cardinale dica 
la sua, è una lettura che si può 
condividere o meno ma è giusto che 
possa esprimere la sua opinione». Il 
sindaco ricorda di essere stato tra i 
primi a fare, insieme a Graziano del 
Rio, la campagna «no slot. Bisogna 
combattere il gioco d’azzardo, la 
prostituzione, ma quello che non mi 
convince è l’immagine di un degrado 
morale che non vedo». 

Immagine che Renzi contesta 
anche da una radio locale: «In questi 
giorni sulla città ho letto le cose più 
inaudite, c’è il tentativo di 
rappresentare Firenze come una città 
che non è», ovvero la città del «bunga 
bunga». Chi decide di dare quella idea 
di città, dà un’immagine parziale». 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

La lettera con cui Romano Prodi an¬ 
nuncia il suo ritiro dalla politica italia¬ 
na, «pare, al momento, non aver rice¬ 
vuto alcuna risposta. Un fatto anoma¬ 
lo per un grande leader, ma forse an¬ 
che il segno che qualcosa non funzio¬ 
na nella sinistra italiana». A sostener¬ 
lo è il presidente della Regione Tosca¬ 
na Enrico Rossi, che si rivolge all’ex 
premier con una lettera aperta. Un 
messaggio che parte dal ricordo di 
quando Rossi, allora giovane sindaco 
di Pontedera, accolse il pullman del 
professore. Nella lettera pubblicata 
da Prodi sul Corriere della Sera l’ex pre¬ 
mier sottolinea che l’Italia ha bisogno 
di una battaglia non solo politica, ma 
etica e culturale. E a questo proposito 
Rossi rimarca: «Questo è davvero il 
punto. In questa battaglia etica e cul¬ 
turale possono dare un contributo de¬ 


cisivo la grande tradizione socialista 
del lavoro, dell’impegno della giusti¬ 
zia, del rispetto della legalità e della 
Costituzione e al tempo stesso il catto¬ 
licesimo democratico, da Dossetti a 
Moro, che ha saputo raccontare la de¬ 
mocrazia di questo Paese». 

Il governatore toscano rivendica di 
provenire da una tradizione comuni¬ 
sta e socialista «ma mai come oggi per¬ 
cepisco la forza del solidarismo cristia¬ 
no e di una concezione della Costitu¬ 
zione che non possiamo in nessun mo¬ 
do perdere. Far convivere, mescola¬ 
re, queste culture è la sfida del Partito 
democratico. Ma devo prendere atto - 
critica Rossi - che oggi si cerca di più 
non una grande discussione ideale, 
ma i posizionamenti e i destini perso¬ 
nali in vista del congresso». 

Ancora, secondo Rossi le parole e 
la posizione di Romano Prodi «impon¬ 
gono di guardare alle idee e alle visio¬ 
ni, a una proposta di cambiamento 


per Pltalia». E allora, se un partito 
«rinnovato» non nasce da piccole am¬ 
bizioni personali ma dalla grande am¬ 
bizione di cambiare e rinnovare il Pae¬ 
se, l’economia e la società ma anche la 
cultura e i comportamenti, Rossi sot¬ 
tolinea come sia fondamentale che 
tutto ciò avvenga prima che ci si avvi 
verso una crisi irreversibile, come ef¬ 
fetto ultimo del berlusconismo, «che 
ha reso l’egoismo un valore e la solida¬ 
rietà un errore». 

«Nella tua lettera - prosegue il presi¬ 
dente della Toscana - dici che vuoi 
consegnare il testimone a nuovi inter¬ 
preti». «Io penso che un contributo de¬ 
cisivo a questo dibattito tu possa e deb¬ 
ba ancora darlo con le tue idee e le tue 
proposte. Con la tua capacità di criti¬ 
ca e di stimolo. A me piacerebbe anco¬ 
ra sentire in una assise nazionale del 
Pd un tuo intervento che rivendichi la 
storia dell’Ulivo e che da lì tragga indi¬ 
cazioni e slancio per il futuro e ci fac¬ 
cia sentire orgogliosi di appartenere 
alla migliore storia della sinistra di 
questi decenni. Sono certo che ciò fa¬ 
rebbe bene a tutti noi, al Pd e alla de¬ 
mocrazia italiana». 


I tagli passano 
da una visione 
strategica 
europea 

L’ANALISI 

UMBERTO DEGIOVANNANGELI 


• TRASPARENZA. CENTRALITÀ’ DEL 
PARLAMENTO. ANCORAGGIO 
ALL’EUROPA. UNA INDAGINE 
APPROFONDITA CHE LEGHI LA 
QUESTIONE F-35 AD UNA VISIONE 
STRATEGICA DI UN NUOVO MODELLO DI 

difesa. Sono i pilastri su cui si fonda 
la mozione sugli F-35 votata a 
grande maggioranza dalla Camera 
dei Deputati. Non si tratta, è bene 
sottolinearlo, di un compromesso al 
ribasso, ma di una sintesi efficace di 
punti di vista, sensibilità, culture 
diverse. Un impegnativo 
investimento sul futuro. Un futuro 
che sempre più coincide con un 
orizzonte europeista. Molte 
dichiarazioni a commento del voto 
di ieri sottolineano la centralità che 
il Parlamento assume su ogni 
aspetto relativo alle spese militari. 
Non si tratta di un 

«commissariamento» del governo né 
di una sfiducia indiretta al titolare 
della Difesa, Mario Mauro: questa 
lettura forzata e provinciale non dà 
conto del salto di qualità registratosi 
ieri. Il Parlamento rivendica la sua 
centralità in una materia cruciale 
come è quella della difesa. Si 
tratterà di dire dei «no» e dei «sì», 
evitando scorciatoie 
propagandistiche ovvero 
contrapporre, strumentalmente, le 
spese sociali a quelle militari, come 
se quest’ultime, sempre e 
comunque, siano il «male». Così non 
è. Ma la forza della mozione 
approvata risiede soprattutto in un 
altro passaggio, questo sì di 
rilevanza strategica: l’ancoraggio 
all’Europa. Perché è questa la 
dimensione in cui risparmio ed 
efficienza possono fondersi. 

Agire per la definizione di un 
sistema di difesa europeo integrato 
e «sintetico» può essere il fecondo 
terreno d’incontro, e di azione, tra 
le componenti più avvertite del 
generoso arcipelago pacifista e 
quanti, tra gli uomini e le donne in 
divisa, sono consapevoli che solo in 
Europa e con l’Europa è possibile 
realizzare una visione alta della 
funzione, di pace e stabilità, delle 
Forze armate. Lo spessore di questa 
visione, evocata ieri in Parlamento, 
è nel non aver liquidato come 
retrograda, se non «guerrafondaia», 
la necessità, indiscutibile, di operare 
per un ammodernamento dei 
velivoli della nostra aeronautica 
militare. Avere dei dubbi, non solo 
quantitativi, sugli F-35 non significa 
«ritornare agli alianti». Nel mondo, 
e in Europa, si conta se si pratica, e 
non solo si predica, stabilità e 
pacificazione, orientando a queste 
finalità lo stesso strumento militare. 
Per questo vanno accolte le 
sollecitazioni dei vertici 
dell’Aeronautica militare, sapendo, 
ad esempio, che Tammodernamento 
della nostra forza aerea d’intervento 
rapido è fondamentale per il 
sostegno delle missioni all’estero. È 
un primo passo, certamente, ma 
nella giusta direzione. Ora non si 
tratterà solo di vigilare, ma di 
progettare. In una dimensione 
sempre più sovranazionale. Se gli 
Stati Uniti d’Europa sono il sogno 
da realizzare, se l’Europa non deve 
essere solo una moneta unica ma 
qualcosa di altro e di più, questa 
idea progressiva d’Europa ha 
bisogno di un suo esercito, di una 
difesa condivisa. Risparmi ed 
efficienza. Un sistema di difesa 
europeo integrato e «snellito». È 
questa la sfida che c’è dietro la 
«questione-F35». 
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POLITICA 


Marina la Cavaliere 
spaventa i big Pdl 


• Fininvest smentisce l’impegno della figlia 
di Berlusconi ma molti non ci credono 

• Alfano: «C’è Silvio in campo» • Imminente 
l’archiviazione del Pdl e il ritorno a Forza Italia 


FEDERICA FANTOZZI 

twitter @Federicafan 

Fininvest smentisce: «Indiscrezioni 
senza fondamento». Ma il Pdl è in fer¬ 
mento. A Palazzo Grazioli è in calen¬ 
dario un tourbillon di incontri nei 
prossimi giorni. C’è chi giura che, lu¬ 
glio o settembre, il ritorno a Forza Ita¬ 
lia è deciso. E il personaggio chiave 
dell’operazione è lei: Marina, la «cava- 
liera», la primogenita di Silvio che lo 
ha sempre difeso senza tentennamen¬ 
ti né imbarazzi, l’erede dinastica e for¬ 
se, in futuro, politica. 

La bionda e combattiva imprendi¬ 
trice, una delle donne più potenti del 
mondo secondo Forbes, agita il parti¬ 
to suscitando l’entusiasmo senza ri¬ 
serve delle amazzoni (Daniela Santan- 
ché già vede i Kennedy italiani) ma an¬ 
che le cautele di chi, come Brunetta, 
teme le «dinastie» e boccia come «po¬ 
co plausibile un’investitura a caratte¬ 
re ereditario». Tiepida e piuttosto in¬ 
voluta anche la fidanzata di Berlusco¬ 
ni, Francesca Pascale: «Sono orgoglio¬ 
sa di essere amica di Marina e se faces¬ 
se un passo in politica non sarebbe un 
errore, ma non credo che il padre sia 
così d’accordo, considerato quello 
che è successo a lui da quando è sceso 
in campo». 

È la tesi delle colombe: «Il padre le 
vuole troppo bene per lasciarla scen¬ 
dere nella fossa delle belve». Lei stes¬ 
sa, dunque, si è chiamata fuori riba¬ 
dendo che non intende impegnarsi in 
politica. Può darsi che sia davvero co¬ 
sì, ma è difficile prevedere l’evoluzio¬ 
ne del Pdl se a fine anno le cose preci¬ 
pitassero, con un leader interdetto in 
via definitiva. Ma anche prima, se nel 
Pd scendesse in campo Renzi: Marina 
potrebbe giocarsela alla pari per età, 
appeal mediatico e grinta. 

Resta, al momento, una exit sta- 
tegy e, in fondo, una carta della dispe¬ 
razione. Da tenere coperta. Anche 
perché troppo destabilizzante. Così 
Alfano annacqua e stoppa: «Un cogno¬ 
me che è una garanzia. Marina è una 


leader ma aziendale. Berlusconi è in 
campo e si batte come un leone. È lui 
il leader dei moderati». 

Paradosso vuole che, sopravvissu¬ 
to almeno per il momento il governo, 
la pesantissima sentenza del Ruby-ga- 
te abbia riversato effetti immediati 
sulla tenuta del partito. La road map 
verso Forza Italia sembra davvero 
tracciata. La riunione dei gruppi per 
l’approvazione del bilancio e del ren¬ 
diconto (opportunamente tenuta sen¬ 
za il Cavaliere) ieri si è trasformata in 
uno sfogatoio. Con Galan che invoca¬ 
va il ritorno all’ormai mitico «spirito 
del ‘94» e Verdini che gli dava ragio¬ 
ne. «Qui parliamo di tecnicalità - ha 
tuonato l’ex governatore veneto - Ma 
bisogna discutere di idee, identità, ri¬ 
lancio». E Stefania Prestigiacomo: «Il 



Brunetta: «Le dinastìe 
non mi piacciono, non è 
plausibile un’investitura 
a carattere ereditario» 


Pdl è superato, oggi comincia la ri¬ 
strutturazione per tornare a Fi». Lo 
stesso Alfano conferma l’accelerazio¬ 
ne: «È un progetto irreversibile». Ma 
nei molti i malumori, anche lui finisce 
nel mirino per la gestione del partito 
“distratta” dagli impegni di governo. 
Non è un mistero che i falchi invochi¬ 
no un approccio più aggressivo. Bian¬ 
cofiore, pur ringraziando il segretario 
che ha proposto di affidarle le dele¬ 
ghe della ministra Idem dimissiona¬ 
ria, gli chiede di impegnarsi per la 
Santanché vicepresidente della Came¬ 
ra (che il Pd non vuole votare). E un 
gruppo di parlamentari medita anche 
di raccogliere firme per affiancargli 
un vice. 

Il Cavaliere, di fronte a questi som- 
movimenti, resta freddo. Intanto, non 
ha apprezzato la manifestazione al 
grido di «siamo tutte puttane» orga¬ 
nizzata da Giuliano Ferrara in piazza 
Farnese. «Una cosa è portare in piaz¬ 
za migliaia di persone da tutta Italia - 
pare abbia commentato - Così non ser¬ 
ve...». Anzi, questo il pensiero del lea¬ 
der, è controproducente dal punto di 
vista dell’effetto mediatico. Ma anche 
sui propositi bellicosi dei falchi a Pa¬ 
lazzo Grazioli regna molto scettici¬ 
smo. 

Il che non significa che l’esecutivo 
mangerà il panettone, ma che la tre¬ 
gua estiva è ormai nei fatti: «Che alter¬ 
native mi offrite? - domanda Berlusco¬ 
ni a tutti gli interlocutori - Sapete che 
cosa succede se mandiamo Letta a ca¬ 
sa adesso?». La risposta è scontata ed 
evoca fantasmi ormai noti. Una mag¬ 
gioranza alternativa con i Cinque Stel¬ 
le. Un ritorno all’odiato Mattarellum 
per le prossime elezioni. Napolitano 
che non scioglie le Camere o, peggio, 
si dimette. Il pessimismo che alberga 
nel Cavaliere, la delusione nei con¬ 
fronti deH’inquilino del Colle che 
«non ha fatto nulla», lo portano a rida¬ 
re corpo al suo peggior timore: «E se 
eleggessero Prodi presidente della Re¬ 
pubblica?». Già, perché Silvio scher¬ 
zando si paragona a Mandela, «anche 
lui in fondo è stato in carcere...», e si 
consola: «Mi stanno facendo diventa¬ 
re martire». Ma sa bene che anche nel 
Pd, la ferita della «carica dei 101« non 
si è rimarginata. E pende come una 
spada di Damocle, a meno di riforme 
in senso presidenzialista, sulla futura 
convocazione dei grandi elettori. 



LA PUBBLICITÀ TEDESCA 


I sette anni al Cav nello spot dell’autonoleggio 



7 Jahre einsitzen? 1 Tag zweisitzen! 

(Fiir € 4,5 Millionen) (Fur € 143-/Tag unter sixt.de) 


Su alcuni quotidiani tedeschi la suona così: «Stare da solo in galera per 

pubblicità di un autoneggio gioca 7 anni pagando 4,5 milioni di euro (a 

tutto su Berlusconi e la condanna al Ruby, ndr )? Meglio essere in due per 

processo Ruby. Il senso del messaggio un giorno pagando 143 euro!». 


Si riaffaccia il bipolarismo ma non è detto che funzioni 


IL COMMENTO 


AGOSTINO GIOV AGNOLI 


SEGUE DALLA PRIMA 
È seguito il governo «tecnico» di 
Monti, cui è andato un altissimo 
grado di fiducia mentre una diffusa 
sfiducia colpiva tutti i partiti politici. 
Quest’onda è arrivata fino alle 
elezioni del 2013 da cui sono scaturiti 
il pesante arretramento del Pdl, la 
«non vittoria» del Pd e l’affermazione 
del terzo polo «antipolitico», il 
Movimento 5 Stelle, oltre alla novità 
di Scelta Civica. Passati pochi mesi, 
però, il grillismo appare già in crisi, 
mentre le elezioni amministrative 
hanno ridato fiato al Pd. Intanto, nel 
centrodestra, la condanna di 
Berlusconi rende sempre più urgente 
pensare a un futuro 
post-berlusconiano. 

Questi elementi spiegano diversi 
movimenti in atto nella politica 
italiana. A Casini viene attribuito un 


rapido movimento verso i cosiddetti 
moderati, mentre esponenti di Italia 
Futura dichiarano di puntare su 
Renzi. E in senso bipolare sembrano 
spingere indirettamente anche quanti, 
nel mondo cattolico, interpretano in 
modo riduttivo la novità di Papa 
Francesco. C’è infatti chi contrappone 
la «semplicità» di Francesco alla 
«profondità» di Benedetto, chi 
annacqua i segni di cambiamento in 
una continuità di fondo e chi, infine, 
pur riconoscendo le novità cerca di 
incapsularle nelle dinamiche del 
passato. In questo modo, persino i 
forti richiami del Papa all’attenzione 
verso chi più soffre a causa della 
povertà vengono usati per rilanciare 
l’immagine di una Chiesa che gioca in 
proprio, affermando i suoi valori erga 
omnes senza entrare nelle dinamiche 
della politica. 

Insomma, anche senza i cosiddetti 
valori non negoziabili, appare 
possibile rilanciare un cliché di 
rapporti tra Chiesa e politica 
funzionale al bipolarismo della 


seconda Repubblica e che Berlusconi 
ha saputo utilizzare ampiamente a 
suo vantaggio. 

Il pendolo, dunque, sembra 
nuovamente oscillare verso il 
bipolarismo. Ma la crisi del 
Movimento 5 Stelle o le discussioni 
dentro Scelta Civica non bastano per 
affermare che si può tornare senza 
problemi al bipolarismo. Da circa un 
ventennio, la politica italiana non 
riesce a liberarsi dall’errore di 
anteporre la definizione del modello 
politico-istituzionale alla concreta 
realtà delle forze politiche in campo. 

È accaduto nel 1994, succede 
nuovamente oggi. Il circuito 
politico-mediatico è concorde 
nell’affermare che tra un anno sarà 
Renzi a vincere le elezioni. Ma 
sarebbe sbagliato non interrogarsi sul 
contesto in cui si collocherà questa 
possibile vittoria. 

Non si tratta solo di una previsione 
troppo anticipata che espone l’Italia a 
molte fibrillazioni e lo stesso Renzi a 
molti rischi. La fisionomia renziana di 


candidato spostato verso il centro non 
piacerà presumibilmente ad una vasta 
area di sinistra composta da Sei e 
dalla galassia grillina e porrà 
problemi ad una parte del Pd. Sul 
centrodestra, intanto, il tramonto 
della leadership berlusconiana e/o 
una sconfitta ad opera di Renzi 
potrebbero sciogliere i legami che 
hanno tenuto insieme per lungo 
tempo realtà tanto diverse, da An alla 
Lega, dai cattolici di CI ai radicali di 
Marco Pannella, ecc. È difficile, 
insomma, che il panorama politico 
italiano assuma spontaneamente una 
fisionomia bipolare. Ed è auspicabile 
che non rimangano in vigore 
forzature del sistema elettorale 
palesemente incostituzionali come il 
Porcellum o che tornino a presentarsi 
fenomeni come il berlusconismo in 
grado di manipolare in senso bipolare 
il sistema politico. 

Il ritorno al bipolarismo si scontra, 
inoltre, con una difficoltà ancora più 
importante: la crisi di fondo della 
democrazia rappresentativa. Tale 


crisi, infatti, produce due spinte 
opposte: quella che enfatizza il 
primato della partecipazione e quella 
che insiste sulla governabilità. Il flop 
del Movimento 5 Stelle è, in questo 
senso, emblematico: efficacissima 
«macchina da guerra» per raccogliere 
consensi, i grillini si sono rivelati 
impotenti in sede di decisione politica 
e parlamentare. Per certi versi, Scelta 
Civica soffre invece di un problema 
opposto: impegnatissima sul piano dei 
progetti di riforma e della 
responsabilità di governo, ha 
mostrato limiti soprattutto nella 
raccolta del consenso. Ma il problema 
c’era anche prima che emergessero 
queste due formazioni: per vent’anni 
chi (il centrodestra) ha avuto più 
consensi è stato poco capace di 
governare e chi (il centrosinistra) ha 
puntato soprattutto sul governo ha 
fatto più fatica a raccogliere consensi. 
E non si capisce come il ritorno tout 
court al bipolarismo della Seconda 
Repubblica possa risolvere 
automaticamente questi problemi. 
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IL PROCESSO 

Penati: ho fatto ricorso contro la prescrizione 


Si è aperto ieri al tribunale di Monza il 
processo sul cosiddetto «sistema 
Sesto», ovvero un presunto giro di 
tangenti intorno al Comune di Sesto 
San Giovanni. Il procedimento, che era 
stato diviso in fari filoni per la scelta di 
alcuni imputati di farsi giudicare con 
rito abbreviato, ha ritrovato la sua 
unità e si sono presentati in aula sia 
Filippo Penati, già sindaco di Sesto 
San Giovanni oltre che presidente 
della Provincia di Milano ed ex 
consigliere regionale della Lombardia, 
che rimprenditore Piero Di Caterina, 
suo accusatore. È rimasto poco in aula 
Penati, solo il tempo di dichiarare 
ancora una volta la sua innocenza e di 
riferire, lasciando il tribunale, di aver 
presentato in Corte di Cassazione la 
richiesta di rinuncia alla prescrizione 
per il reato di concussione relativo alla 
riqualificazione delle aree Falck e 
Marelli alle porte di Milano. «Lunedì 24 
giugno i miei avvocati hanno 


presentato il ricorso contro il 
proscioglimento per prescrizione - ha 
detto Penati - mi auguro che la 
Cassazione accolga il ricorso», perché 
possa celebrarsi il processo anche per 
la parte dichiarata prescritta, ovvero 
l’accusa di concussione relativa alla 
riqualificazione delle aree ex Falck e 
Marelli. Penati resta imputato per le 
accuse di corruzione per la gestione 
della società autostradale Milano 
Serravalle, acquisita dalla Provincia di 
Milano, relativamente alla concessione 
dei lavori della terza corsia della A7 
alla società Codelfa, e di 
finanziamento illecito ai partiti. La 
mattinata è stata dedicata alle 
questioni preliminari e alcuni legali 
hanno chiesto il trasferimento a Milano 
per competenza territoriale della 
parte del processo Milano-Serravalle, 
in quanto si ipotizza che lo scambio di 
soldi se c’è stato, si è realizzato nel 
capoluogo. 


La rabbia dei grillini romani: 
«Finita la democrazia del web» 


• Il sì all’accordo 
con Marino aveva preso 
il 79% • Panorama: 
a Grillo vacanze Valtur 
a prezzi stracciati 

ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Sono ore pesanti per i quattro consi¬ 
glieri a 5 stelle del Comune di Roma. 
E pensare che la pattuglia capitanata 
dal candidato sindaco Marcello De Vi¬ 
to si era mossa secondo i canoni previ¬ 
sti dal movimento: ricevuta da Igna¬ 
zio Marino la proposta di indicare un 
assessore donna alla Sicurezza, i grilli¬ 
ni si erano rivolti alla mitica Rete con 
un sondaggio on line dal titolo «La pa¬ 
rola ai cittadini!». 

E il sondaggio, riservato ai soli 
iscritti, ha pure funzionato: su un mi¬ 
gliaio di partecipanti, il 79% aveva det¬ 
to sì alla proposta di indicare un asses¬ 
sore tecnico. Peccato che Grillo li ab¬ 
bia scomunicati dal blog, «Non si fan¬ 
no alleanze, neppure mascherate». 
Dalla sera di martedì i consiglieri gril¬ 
lini di Roma sono nel panico. Cellulari 
staccati, nessuna comunicazione con 
l’esterno. 

De Vito è furioso, così come i suoi 
tre colleghi Daniele Frongia, Virginia 
Raggi ed Enrico Stefano. Per tutta la 
giornata di ieri sono stati tentati dal 
prendere una posizione pubblica, poi 
hanno ripiegato sul silenzio. Come il 
giorno prima, quando l’imbarazzo 
aveva consigliato di annullare la confe¬ 
renza stampa prevista per illustrare i 
numeri del sondaggio sul web. I quat¬ 
tro si sono limitati a chiamare al telefo¬ 
no Marino, pochi minuti cordiali, in 
cui hanno ribadito il «no grazie» impo¬ 
sto da Beppe e da Casaleggio, masche¬ 
rando il niet con la indisponibilità del¬ 
le persone che erano uscite dal son¬ 
daggio in Rete. 

Resta il dato politico del sì dei mili¬ 
tanti in contrasto con la linea ufficia¬ 
le, ed è la prima volta da quando esiste 
il movimento. Soprattutto se si guar¬ 
da alla percentuale che sfiora l’80%. 
Stefano Zaghis, portavoce di De Vito 
durante la campagna elettorale, non 
nasconde la sua rabbia su Facebook: 
«Evviva la democrazia dei cittadini 
che non contano nulla! Fine del gio¬ 
co!». Un commento a titolo personale, 



Beppe Grillo in un comizio foto infophoto 


che però la dice lunga sugli umori 
che circolano tra i grillini romani do¬ 
po l’entrata a gamba tesa del leader, 
che doveva essere portavoce e inve¬ 
ce si è dimostrato un capo partito di 
quelli vecchio stile. «Non ci serve la 
poltroncina per far valere le nostre 
idee», taglia corto Vito Crimi. A leni¬ 
re le ferite ci pensa Marino: «Col 
M5S ci sono molti punti in comune, 
sono sicuro che collaboreremo, ho 
anche rubato il loro slogan “l’onestà 
tornerà di moda”...». 

L’ex comico si trova intanto oggi 
sulla prima pagina di Panorama , tra i 
nomi dei vip e dei politici che avreb¬ 
bero ricevuto un trattamento di favo¬ 
re per i soggiorni nei villaggi Valtur 
offerti dalla società guidata a lungo 
dall’imprenditore trapanese Carme- 
Io Patti e che oggi si trova in ammini¬ 
strazione straordinaria, mentre Pat- 

Ospite in Sardegna 
e al Sestriere con sconti 
fino al 70%. Tra i vip 
anche Schifani e Cuffaro 


ti è sotto inchiesta a Trapani con l’ac¬ 
cusa di essere un prestanome del boss 
mafioso Messina Danaro. Secondo Pa¬ 
norama ,, Grillo dal 2002 al 2007, con i 
suoi familiari e amici (formando un 
gruppo anche di dieci persone) avreb¬ 
be soggiornato nei villaggi Valtur di 
Baia di Conte in Sardegna e del Se¬ 
striere usufruendo di sconti fino al 70 
per cento. In un’occasione, a Sestriere 
nel 2002, Grillo non avrebbe pagato i 
12mila euro del conto per un «cambio 
merci», probabilmente per uno spetta¬ 
colo agli ospiti del villaggio. 

Si tratta di vacanze in periodi in cui 
Grillo non era ancora impegnato in po¬ 
litica, e il suo nome viene citato accan¬ 
to a quello di altri vip e sportivi. Ma 
anche a quello di politici come Renato 
Schifani e Totò Cuffaro, i più assidui, 
e beneficiari di sconti amplissimi, se 
non proprio di soggiorni regalati co¬ 
me quello del 2009 a Favignana. Più 
defilata la posizione di Angelino Alfa¬ 
no, che ha ricevuto sconti più contenu¬ 
ti «previsti da catalogo o normalmen¬ 
te praticati per politica commerciale a 
personaggi pubblici (e, dunque, an¬ 
che a giornalisti e comici)», ha spiega¬ 
to il suo legale Fabio Roscioli. Tra i 
comici appunto c’era anche Grillo. 
Che, come ovvio, non ha commesso al¬ 
cun illecito ma si ritrova ora in una 
curiosa lista di ospiti vip insieme a 
Schifani e Cuffaro. Anche se i tempi in 
cui le 5 stelle erano solo quelle del re- 
sort. 

Sul fronte parlamentare, in attesa 
del «Restitution Day» di lunedì prossi¬ 
mo (i grillini consegneranno a Banca 
d’Italia un simbolico mega assegno di 
cartone dal valore superiore a un mi¬ 
lione e ci dovrebbe essere anche Gril¬ 
lo), si avvicina l’ennesimo addio. Il de¬ 
putato eletto all’estero Alessio Tacco¬ 
ni ha chiesto al capogruppo Nuti una 
deroga visto l’alto costo della vita di 
Zurigo, dove vive con la famiglia. E 
pretende che la questione venga di¬ 
scussa in una assemblea per capire «se 
nel M5s c’è discriminazione». Insom- 
ma, vuole fare della sua vicenda perso¬ 
nale un caso politico, tentando di ribal¬ 
tare la regola imposta da Grillo secon¬ 
do cui la diaria va rendicontata e la par¬ 
te eccedente deve essere restituita. 

Nuti ieri gli ha risposto: «Non ci sa¬ 
rà nessuna assemblea, gli ho detto di 
rendicontare quanto ritiene giusto. Se 
non lo farà ne parleremo...». Difficile 
che la vicenda si concluda con un gen- 
tlemen agreement. E i falchi si dicono 
certi: «Lascerà per i soldi». 


La filosofia di Grillo: quando uno vale zero 


L’ANALISI 


MICHELE DI SALVO 


LA LINEA DI BEPPE GRILLO NON 
CAMBIA: QUALSIASI ACCORDO TRA 

partiti È un inciucio. Del resto, tutto 
ciò è anche semanticamente 
coerente con l’idea che si possa fare 
politica solo dopo aver ottenuto il 
51% oppure che sia immaginabile un 
Parlamento 100% monocolore. 

L’idea del «lavorare insieme», per 
il governo nazionale o per quello di 
un Comune, è il seme della 
democraticità, e presuppone 
un’umiltà di fondo: nessuno può 
pensare di aver ragione da solo e non 
è bene rifiutare a priori le proposte 
altrui. Ignazio Marino, appena eletto 
sindaco di Roma, come aveva 
annunciato in campagna elettorale, 
sta cercando di mettere insieme la 
migliore squadra possibile, e in 
generale di aprire ed allargare alle 
forze politiche e sociali che ritiene 


possano offrire qualcosa di buono 
alla città. Per questo ha «aperto» ad 
una collaborazione - che neppure 
significa alleanza politica - con il 
Movimento Cinque stelle, che si è 
presentato come forza di 
innovazione, offrendogli peraltro 
un’indicazione proprio sulla 
trasparenza e legalità. Quale 
migliore occasione per mettere alla 
prova sobrietà, trasparenza e 
concretezza? 

«In merito ad alcune iniziative dei 
consiglieri comunali di Roma si 
ribadisce che: il Movimento 5 Stelle 
non fa alleanze, né palesi né 
tantomeno mascherate, con alcun 
partito, ma vota le proposte presenti 
nel suo programma. L’unica base 
dati certificata coincidente con gli 
attivisti M5S e con potere 
deliberativo è quella nazionale che si 
è espressa durante le Parlamentarie 
e le Quirinalie e quindi il voto chiesto 
da De Vito (il candidato sindaco M5S 
a Roma, ndr) online non ha alcun 
valore». Così parlò Beppe Grillo, 


liquidando il M5S romano e 
negandogli la possibilità di pesare nel 
nuovo corso post Alemanno. E così 
Grillo ha anche liquidato qualsiasi 
proposta di confronto e sondaggio 
con la base locale, quella che ha fatto 
la campagna elettorale, ha chiesto e 
ricevuto i voti reali, ha creduto di 
poter davvero fare qualcosa di buono 
per la propria comunità. 

E invece no, Grillo getta la 
maschera, lo fa sulla linea-Travaglio 
«collaborare = inciucio», e ferma 
qualsiasi reale ipotesi di confronto 
dal basso, negando anche l’idea (cui 
ormai nessuno crede più) che uno 
vale uno: da oggi è evidente che vale 
solo lui. 

Per il M5S, nella consueta logica 

• • • 

Dietro il no a Marino 
una strategia che punta 
alla sovranità assoluta 
del capo sul Movimento 


manichea tra buoni e cattivi, che 
riguarda ormai tutta la vita del 
Movimento, a partire dai gruppi 
parlamentari, è il momento di fare 
chiarezza: essere il braccio di Grillo, i 
suoi meri esecutori, oppure no? 
L’occasione magistrale sarà il 
Restitution-Day, creatura perfetta, 
datata anche al momento giusto per 
non accavallarsi con eventi mediatici 
«altrui». Mossa semplice di Grillo per 
mettere a tacere ogni polemica 
interna e ogni dissenso, e unire la 
base: i parlamentari che dissentono 
sono quelli attaccati a soldi e 
poltrone. E viene così cancellata ogni 
polemica. Da un lato i buoni, 
dall’altro i cattivi. Nessun distinguo e 
nessuna via di fuga. 

Tutto questo però non serve 
allTtalia, non serve alle persone 
normali, a quelle che non arrivano a 
fine mese, a quelle che non hanno un 
lavoro né una speranza di averlo, 
non serve ai ragazzi che devono 
scegliere se restare qui o andare 
all’estero, non serve alle imprese, 


non aiuta i terremotati, non risolve 
alcun problema sociale. 

Prima smetteremo di farci 
prendere in giro da queste retoriche, 
meglio sarà per tutti noi. Perché da 
questo comportamento di Grillo, 
l’unico che ci guadagna è Berlusconi, 
il quale, in uno scenario senza 
alternative, anche se decotto come 
leader di una qualsiasi destra liberale 
acquisisce, grazie alla linea 
Grillo-Travaglio non solo maggiore 
legittimazione, ma soprattutto potere 
di condizionamento politico in virtù 
dello stato di necessità. 

P.S. Un tempo Grillo sbandierava 
che «uno vale uno» e lui era un 
semplice megafono. Bene, gli attivisti 
5 Stelle romani hanno scelto di dare 
un nome a Marino. Lui, da megafono 
e portavoce, dovrebbe supportare 
questa scelta. Invece... l’unica base 
che lui riconosce sono gli iscritti al 
suo sito. Tradotto, vuol dire che 
anche a Roma gli attivisti non 
contano nulla. Questi i fatti, il resto è 
noia. 
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LA SENTENZA STORICA 

Nozze gay, la Corte suprema dice 



La gioia dei sostenitori dei diritti gay davanti alla Corte Suprema a Washington foto infophoto 

Tutti i Paesi dove «Love is love» 


• Per i nove 

giudici il matrimonio 
non è solo tra un uomo 
e una donna • Estesi 
ai coniugi omosessuali 
gli stessi diritti 

• Lacrime di gioia 
ed esultanza in piazza 

• I vescovi: «Giorno 
tragico per la nazione» 

ROBERTO ARDUINI 

rarduini@unita.it 

Dopo un rinvio di 24 ore, la Corte Su¬ 
prema Usa ha finalmente deciso che è 
incostituzionale la legge federale che 
definisce il matrimonio come «l’unione 
tra un uomo e una donna». La coppie 
gay legalmente sposate godranno così 
degli stessi benefici di quelle eteroses¬ 
suali. I giudici della Corte hanno votato 
5 contro 4 per respingere il provvedi¬ 
mento del Defense ofMarriage Act (Do¬ 
ma) che privava le coppie gay sposate 
di una serie di benefici tributari, sanita¬ 
ri e pensionistici. «La vita delle coppie 
gay sposate era oppressa dal Defense of 
MarriageAct», ha spiegato Anthony Ken¬ 
nedy, uno dei giudici della Corte supre¬ 
ma che ha votato per bocciare il provve¬ 
dimento, «in maniera visibile e pubbli¬ 
ca». Il principale effetto del Doma, ha 
sottolineato, era quello di individuare 
un sotto-insieme dei matrimoni, quelli 
gay, e, anche se autorizzati dallo Stato, 
«renderli ineguali». Altri quattro giudi¬ 
ci liberali hanno votato insieme a Ken¬ 
nedy contro il provvedimento, difeso in¬ 
vece dai giudici John Roberts, Samuel 
Alito, Clarence Thomas e Antonin Sca¬ 
lia. 

«LEGGE DISCRIMINATORIA» 

«L’amore è amore», ha commentato a 
caldo su Twitter il presidente Barack 
Obama, che ha chiamato l’avvocato per 
i diritti dei gay Chad Griffin, per congra¬ 
tularsi, mentre si trovava sull’aereo Air 
Force One , in volo per l’Africa. «Quando 
tutti gli americani sono trattati come 
uguali, indipendentemente da chi sono 
o chi amano, siamo tutti più liberi», ha 
fatto sapere il presidente Usa. «Quella 
legge era discriminatoria - ha detto 
Obama in un comunicato - trattava le 
coppie gay e lesbiche come cittadini di¬ 
versi di serie B». «La sentenza rappre¬ 
senta un vittoria - ha aggiunto - per le 
coppie che a lungo hanno lottato per un 
trattamento paritario di legge, per i 
bambini i cui genitori ora sono ricono¬ 
sciuti come legittimi, per le famiglie 
che avranno da oggi in poi il rispetto e 
la protezione che meritano». «È anche 
fondamentale mantenere l’impegno 


della nostra nazione per la libertà reli¬ 
giosa», ha sottolineato Obama. «Il mo¬ 
do in cui le istituzioni religiose defini¬ 
scono e celebrano il matrimonio è stato 
sempre deciso da queste istituzioni. 
Niente in questa sentenza, che riguar¬ 
da soltanto i matrimoni civili, cambierà 
questa situazione». Obama ha detto di 
aver chiesto al procuratore generale 
Eric Holder di lavorare per garantire 
che la legge federale rifletta la decisio¬ 
ne dei giudici. 

La Corte suprema ha anche aperto 
la strada per la ripresa dei matrimoni 
gay in California. Decidendo di non pro¬ 
nunciarsi sulla cosiddetta «Proposition 
8», il referendum tenutosi nello Stato 
nel novembre 2008 che aveva sancito il 
divieto dei matrimoni tra persone dello 
stesso sesso. Di fatto la non-decisione 
lascia intatta quella di un tribunale fede¬ 
rale di San Francisco che aveva annulla¬ 
to tale divieto. Secondo i giudici, i soste¬ 
nitori del bando ai matrimoni gay non 
avevano il diritto legale di presentare 
un ricorso contro l’annullamento. Tra 
pochi giorni, quindi, gli uffici comunali 
di ogni città californiana torneranno ad 
accettare le richieste delle coppie omo¬ 
sessuali di unirsi in matrimonio. 

Non appena la notizia delle due sen¬ 
tenze ha cominciato a diffondersi, mi¬ 
gliaia di persone, in tutto il Paese, han¬ 
no festeggiato e brindato. Centinaia di 
attivisti si sono ritrovati per le strade di 
Los Angeles e di San Francisco, per ce¬ 
lebrare una decisione attesa da anni. 
Brindisi e lacrime, bandiere arcobale¬ 
no anche davanti alla sede della Corte 
Suprema a Washington, dove la fila per 
entrare nell’aula del tribunale per ascol¬ 
tare la sentenza si era formata già da 
martedì. In centinaia avevano dormito 
sul marciapiede, resistendo anche a un 
temporale. Solo un gruppo ristretto era 
riuscito a entrare in aula. Alla lettura 
delle sentenze, è scoppiato un boato di 
gioia tra coloro che erano sui gradini 
dell’edificio e nella piazza antistante. 
Tra di applausi, gli attivisti hanno canta¬ 
to slogan «Doma is dead», («Il Doma è 
morto») e «Viva gli Stati Uniti». Un ra¬ 
gazzo del Wisconsin ha spiegato di esse¬ 
re a Washington per sperimentare «la 
storia, proprio come quando venne 
messa fine alla discriminazione per gli 
afro-americani». 

Fuori dal coro, la reazione dei vesco¬ 
vi Usa: «È un giorno tragico per il matri¬ 
monio e per la nostra nazione», si legge 
nel comunicato della conferenza epi¬ 
scopale che porta la firma dell’arcive¬ 
scovo di New York Timothy Dolan. At¬ 
tualmente, gli Stati che consentono ma¬ 
trimoni gay sono 12: Washington, Iowa, 
Minnesota, Delaware, Maryland, Con¬ 
necticut, Maine, Massachusetts, New 
Hampshire, New York, Rhode Island, 
Vermont. A questi si aggiunge la capita¬ 
le del Paese, District of Columbia (De). 
Quelli che permettono le unioni civili 
sono California, Colorado, Hawaii, Ne- 
vada, Oregon, Illinois, Wisconsin e 
New Jersey. 


VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

Nel mondo sono 14 i Paesi che hanno 
già leggi che consentono le nozze tra 
persone dello stesso sesso. A questi si 
aggiungono 12 Stati Usa: Massachuset¬ 
ts, Connecticut, Iowa, Vermont, New 
Hampshire, Washington D.C., New 
York, Maine, Maryland, Rhode Island, 
Delaware e Minnesota. 

In Europa la Danimarca è stato il 
primo Paese a legalizzare i matrimoni 
fra persone dello stesso sesso già 
nell’autunno del 1989. Nel 1997 la chie¬ 
sa luterana ha ammesso anche il ma¬ 
trimonio religioso delle coppie omo¬ 
sessuali; dal 2010 le coppie gay posso¬ 
no inoltre adottare i minori. L’Olanda 
ha legalizzato le unioni gay nel 1998, 
dal settembre 2000 le ha equiparate 
alle nozze eterosessuali, anche per le 
adozioni. In Belgio la legge è del 
2003, tre anni più tardi sono state am¬ 


messe anche le adozioni. In Spagna il 
governo Zapatero ha approvato en¬ 
trambe nel luglio 2005. Stessa decisio¬ 
ne in Norvegia nel 2009, anno in cui la 
Finlandia ha riconosciuto le adozioni 
per le coppie gay, già legalizzate dal 
2001. Sempre nel 2009 la Svezia ha 
stabilito che le coppie dello stesso ses¬ 
so si possono sposare sia civilmente 
che con rito religioso, ma già dal 1995 
era stata riconosciuta una forma di 
partenariato. In Islanda le nozze gay 
sono legge dal giugno 2010, la pre¬ 
mier Johanna Sigurdadottir, che non 
ha mai nascosto la sua omosessualità, 
ha festeggiato sposando subito dopo 
la sua compagna. Nel gennaio scorso 
in Portogallo il parlamento ha adotta¬ 
to in prima lettura il progetto di legge 
del governo socialista che legalizza il 
matrimonio omosessuale. Pochi mesi 
più tardi è arrivato il via libera di Fran¬ 
cia e Gran Bretagna. 

In America, il Canada ha ricono¬ 


sciuto i matrimoni gay dal 2005. An¬ 
che prima comunque la maggioranza 
delle province canadesi autorizzava le 
unioni tra persone dello stesso sesso. 
In America latina, il primo Paese a fa¬ 
re questa scelta è stata l’Argentina: 
stessi diritti delle coppie eterosessua¬ 
li, sia per l’adozione che per l’assisten¬ 
za sanitaria, una legge che non piac¬ 
que all’allora arcivescovo di Buenos 
Aires Bergoglio. L’Uruguay è stato il 
dodicesimo Paese al mondo ad appro¬ 
vare la legge, il secondo in America 
Latina: tra gli aspetti più curiosi, la 
possibilità data ai coniugi di decidere 
l’ordine del cognome da dare ai figli; e 
in caso di mancato accordo, di sorteg¬ 
giarlo. In Messico le nozze gay sono 
riconosciute solo nella capitale e nello 
stato di Quintana Roo, mentre in Bra¬ 
sile solo nello Stato di Alagoas. 

Nel resto del mondo i matrimoni 
gay sono riconosciuti solo in Nuova Ze¬ 
landa e il Sudafrica. 



LA RUBRICA DELLTNCA. 

e tn tue. domanda, te. rw/dhe. AÌApoAie.. 


Scrivi a idirittichenonsai@inca.it 

o rivolgiti presso le nostre sedi 
per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 




I 





il Patronato della CGIL 


Anche quest’anno come ogni anno lavorerò nella stagione 
estiva. Ho saputo che non potrò più presentare la domanda di 
disoccupazione con requisiti ridotti, mi spetta comunque 
qualche indennità? 

Con la riforma degli ammortizzatori sociali è stata in effetti abrogata la 
disoccupazione con requisiti ridotti che veniva presentata l’anno 
successivo a quello in cui si era svolta l’attività lavorativa. Tuttavia è 
stata introdotta una nuova indennità destinata ai lavoratori saltuari o 
stagionali: la mini ASpI. La differenza principale, a parte gli importi, 
consiste nella modalità di richiesta, in quanto non sarà più necessario 
attendere l’anno successivo ma sarà possibile chiederla subito dopo la 
fine del contratto. È necessario presentare la domanda entro 2 mesi e 
8 giorni dall’ultimo giorno di lavoro. Inoltre per percepire la mini ASpI 
è necessario trovarsi in stato di disoccupazione, eventuali contratti che 
intervenissero durante il periodo indennizzato sospenderebbero 
l’erogazione, o se superiori a 5 giorni la interromperebbero rendendo 
necessaria una nuova domanda. 


ASPI E MINI ASPI 

Il mio contratto di apprendistato, della durata di 2 anni si 
interromperà il 31 luglio 2013. Poiché la riforma prevede che la 
disoccupazione ASpI spetta anche a noi apprendisti, mi 
confermate che potrò percepirla? 

È vero che la riforma ha ricompreso gli apprendisti (come anche altre 
categorie prima escluse ad esempio artisti e soci lavoratori di 
cooperative) tra i destinatari delle indennità ASpI, tuttavia la 
contribuzione durante i periodi di apprendistato inizia a essere utile 
per le prestazioni solo a partire dal 1 Gennaio 2013. Per questo 
motivo, pur avendo 2 anni di contributi validi per le prestazioni 
pensionistiche, ai fini della ASpI i contributi accreditati nella sua 
posizione al 31 Luglio 2013 saranno pari a soli 7 mesi, insufficienti per 
chiedere l’indennità ASpI ordinaria. Potrà comunque presentare una 
domanda di mini ASpI entro il 9 Settembre 2013 e tale indennità, salvo 
nuovo inizio di attività lavorativa, sarà erogata per 13 settimane. 
Consigliamo comunque di presentarla immediatamente dopo la fine 
del contratto presso una sede del Patronato Inca. 
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Obama: «Oggi siamo più liberi» 


LE UNIONI GAY NEGLI USA 



Unione civile legale 

Minnesota 


Vermont Maine 
Pennsylvania 



California 


Alaska 


Hawaii 


Louisiana 


Alabama 


Florida 


South 

Carolina 


New 

Hampshire 

Massachussetts 
Rhode Island 

Connecticut 

New Jersey 

Delaware 

Maryland 

Washington 
D.C. 

North 
Carolina 


Wendy, che salvò l’aborto in Texas 


T ailleur bianco e scarpe 
da ginnastica rosa. Wen¬ 
dy Davis si è presentata 
così alla sua personale 
maratona contro la leg¬ 
ge che avrebbe riporta¬ 
to le donne del Texas indietro nel 
tempo in fatto di aborto, secondo 
l’orologio ultra-conservatore e 
teo-con. Dalle 10 e tre minuti del mat¬ 
tino alle 11,18 di sera, in piedi davanti 
al Senato texano la democratica Da¬ 
vis ha spiegato perché sarebbe stato 
un errore. È stata interrotta come 
nelle favole una manciata di minuti 
prima che scoccasse la mezzanotte, 
perché il suo «filibustering» ostruzio¬ 
nista è stato giudicato ondivago e so¬ 
prattutto per dare il tempo ai senato¬ 
ri di votare entro i termini legali le 
misure anti-abortiste. Diciannove vo¬ 
ti a favore, dieci contrari. Il Senato 
del Texas ha approvato. 

Sembrava una sconfitta, per quan¬ 
to onorevole, per Wendy che si era 
battuta come un leone per portare i 
diritti delle donne alla sponda sicura 
del nuovo giorno. Ma, verso le due 
del mattino, il vice-governatore Da¬ 
vid Dewhurst ha dovuto ammettere 
che c’era stato un errore, dichiaran¬ 
do nulla la procedura di votazione: 
dai tabulati risultava chiaramente 
che il voto era avvenuto pochi secon¬ 
di dopo la mezzanotte. «È la cosa più 
incredibile che abbia mai visto in tut¬ 
ta la mia vita», ha confessato 
Dewhurst. 

GLI AUGURI DI OBAMA 

«Standfor Wendy». Come per l’uomo 
in piedi di piazza Taksim, immobile 
davanti alle prepotenze del governo 
turco, anche la senatrice democrati¬ 
ca ha avuto un suo hashtag e una fol¬ 
la che l’ha seguita via Twitter, virtual¬ 
mente in piedi con lei. Il suo discorso 
in streaming ha collezionato 
150.000 mi piace, il presidente Ba- 
rack Obama le ha mandato parole di 
incoraggiamento. Perché Wendy, 
con i capelli biondi un po’ sciupati, la 
faccia stanca, il tailleur bianco e le 


IL CASO 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

La senatrice democratica 
ha parlato 10 ore 
e 45 minuti, per bloccare 
una legge che avrebbe 
chiuso 37 delle 42 cliniche 
dove si può abortire 



Per pochi secondi 
le nuove norme 
non sono state approvate: 
«È la democrazia» 


scarpe da ginnastica era un pezzo 
d’America: in piedi, come impone il 
regolamento del Senato del Texas, 
per non tornare indietro nel tempo, 
dove sotto l’apparente tutela della sa¬ 
lute delle donne si cercava di con¬ 
trabbandare ben altro. Il progetto di 
legge, sostenuto dai repubblicani, ol¬ 
tre a vietare l’aborto dopo la ventesi¬ 
ma settimana imponeva infatti l’ob¬ 
bligo di ricorrere a strutture dotate 
di reparti chirurgici per l’interruzio¬ 
ne di gravidanza. Di fatto si sarebbe 
tradotto in un pesante ridimensiona¬ 
mento del diritto all’aborto, perché 
delle 42 cliniche texane che attual¬ 
mente consentono l’interruzione di 
gravidanza, 37 non avrebbero avuto 
i requisiti necessari per operare. 

RAGAZZA MADRE 

Wendy non ha fatto tutto da sola. 
L’avevano scelta perché è una che sa 
il fatto suo, perché ha avuto un figlio 
quando era ancora una ragazzina 
ma è riuscita a laurearsi in legge ad 
Harvard, andando avanti a forza di 
testardaggine. A darle una mano c’è 
stata comunque una raffica di mozio¬ 
ni presentate dai colleghi democrati¬ 
ci. E poi, quando è stata interrotta 
per essere andata fuori tema, è arri¬ 
vata la cavalleria: 400 manifestanti 
che hanno fisicamente interrotto i la¬ 
vori de Senato per 15 minuti, un al¬ 
tro scampolo di tempo strappato con 
i denti. 

È alla confusione di quegli ultimi 
minuti prima della mezzanotte che il 
repubblicano Dan Patrick attribui¬ 
sce la responsabilità di quel voto al 
foto-finish. Nel bailamme generale 
si sono bruciati istanti preziosi, che 
avrebbero potuto fare la differenza. 
E invece. 

«Mi fa male la schiena e non ho 
più parole», ha detto lei quando tut¬ 
to è finito e i sostenitori la circonda¬ 
vano congratulandosi. «Abbiamo 
mostrato la determinazione delle 
donne texane». Juan «Chuy» Hinojo- 
sa, senatore democratico, la mette 
così: «Questa è la democrazia». 



Ieri il presidente 
ha lanciato 
su Twitter 
l’hashtag 
#loveislove 


Una lezione 
americana 


IL COMMENTO 

LUIGI MANCONI - ANGELA CONDELLO 


SEGUE DALLA PRIMA 
O, per passare dal Presidente degli 
Stati Uniti a Fabrizio De André, 
«l’amore ha l’amore come solo 
argomento». In altre parole, il chi e il 
come non sono e non devono essere 
la questione più rilevante, e tanto 
meno costituire un ostacolo, quando 
vi sia un legame amoroso. Ne 
discende che, secondo la sentenza 
della Corte Suprema degli Stati Uniti, 
il matrimonio non è un istituto 
destinato a sancire esclusivamente il 
rapporto fra uomo e donna. 

Insomma, la Corte afferma che la 
terza parte del Defense of Marriage 
Act legge federale che dal 1996 ha 
attribuito lo statuto di matrimonio 
solo all’unione fra individui di sesso 
differente, è incostituzionale. Devono 
essere riconosciuti, di conseguenza, 
anche alle unioni omosessuali i 
benefici federali (tributari, sanitari e 
pensionistici), di cui godono 
attualmente le sole coppie composte 
da un uomo e una donna. Fatto assai 
importante, e decisamente risolutivo, 
è che abbia votato in favore 
dell’abrogazione di quella norma 
discriminatoria il repubblicano 
Anthony Kennedy, che ha unito il 
proprio voto a quello dei quattro 
giudici liberal, differenziandosi dal 
presidente John Roberts e dagli altri 
colleghi di ispirazione repubblicana. 
La Corte doveva decidere a proposito 
di due ricorsi (United States versus 
Windsor e Hollingworth versus 
Perry), al fine di verificare se il 
Defense of Marriage Act violasse il 
principio di eguaglianza sancito dal 
testo costituzionale. La risposta è 
stata affermativa: la legge federale in 
questione viola il principio di parità 
tra i cittadini. E non solo sul piano 
generale e astratto delle affermazioni 
di valore e dei capisaldi fondativi dei 
sistemi democratici, bensì anche su 
quello concreto delle politiche 
pubbliche. Secondo il testo 
costituzionale, ogni volta che 
l’esecutivo impone un obbligo o 
concede dei benefici - in questo caso 
le prerogative delle coppie 
eterosessuali - non deve negare a 
nessuno la «equal protection», ovvero 
una tutela eguale. 

Pertanto, la sentenza della Corte 
rappresenta «un passo decisivo verso 
l’uguaglianza», per riprendere le 
parole di Obama, che applaude 
l’abrogazione di una norma che 
«trattava coppie gay innamorate e 
impegnate come cittadini di serie B». 
Se fosse ancora necessario (e visti il 
sollievo e il consenso con cui la 
decisione è stata accolta, lo è 
eccome), è stata ulteriormente 
confermata l’idea secondo cui 
l’uguaglianza si gioca anche, e 
soprattutto, nel riconoscimento delle 
differenze. 

Lo spazio dei diritti è, dunque, quello 
che più efficacemente può assicurare 
parità di condizioni e di garanzie a 
soggetti differenti per identità e per 
stili di vita, per disponibilità di 
risorse e capacità sociali. Non è un 
caso che neH’argomentare la storica 
decisione la Corte abbia richiamato il 
Quinto Emendamento, relativo, tra 
l’altro, alla difesa delle libertà 
individuali perché, evidentemente, 
attribuire trattamenti differenti a 
situazioni analoghe corrisponde a un 
deficit di «libertà eque» (ancora 
Obama). 

Una nitida «lezione americana». 
Sapremo coglierla in Italia? 
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ideas far a briqhter future 

eni award è il premio dedicato ai migliori ricercatori al mondo nel campo dell'efficienza energetica. 
Perché una nuova energia può nascere solo dalle idee più brillanti. 


La cerimonia di premiazione si terrà giovedì 27 giugno al palazzo del Quirinale a Roma, 
alla presenza del Presidente della Repubblica. 


em 

eni.com 
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POLITICA 


Marino vara la giunta: sei uomini e sei donne 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Sei donne e sei uomini, sei tecnici e 
sei politici, una squadra, avrebbe det¬ 
to Nanni Moretti, di splendidi qua¬ 
rantenni. Dopo giorni di tensioni e 
rimbrotti, il sindaco dei curricula ha 
presentato la giunta che guiderà il 
Campidoglio, nell’auspicio di Igna¬ 
zio Marino, per i prossimi cinque an¬ 
ni. 

Il nome nuovo è quello di Daniela 
Morgante, che guiderà il difficilissi¬ 
mo assessorato del Bilancio e «razio¬ 
nalizzazione della spesa». Avvocato, 
40 anni, la sua esperienza è soprat¬ 
tutto di revisore dei conti e finanzia¬ 
rio, al Tar del Piemonte, alla Bce, al¬ 
la Corte dei conti. Manca all’appello 


il nome che avrebbero dovuto forni¬ 
re i Cinquestelle, quello «prestigiosis¬ 
simo», dice il sindaco, del vice questo¬ 
re Rossella Materazzo. «Per me - di¬ 
ce il sindaco - la politica è un campo 
aperto alle idee e alla collaborazio¬ 
ne, è stato il leader carismatico cin¬ 
questelle a chiudere e me ne dispiac¬ 
cio». 

Fortissimo rimpianto sociale del¬ 
la squadra. Al «sostegno sociale e sus¬ 
sidiarietà» va Rita Cutini, 52 anni, 
esperta di servizi sociali e impegnata 
nel volontariato. «Non c’è stata nes¬ 
suna trattativa - dice Mario Marazzi- 
ti, della comunità di Sant’Egidio - ma 
la sua presenza è una a promessa di 
collaborazione futura». Di forte im¬ 
pronta sociale anche l’esperienza di 
Daniele Ozzimo e di Paolo Masini, 


consiglieri comunali anziani, il pri¬ 
mo si dovrà misurare con l’emergen¬ 
za casa, il secondo, oltre alle perife¬ 
rie, dovrà occuparsi dei lavori pubbli¬ 
ci. 

La più giovane del gruppo è Marta 
Leonori, 36 anni, testa politica 
dell’area Marino a Roma, il suo asses¬ 
sorato si chiama «Roma produttiva», 
la gatta da pelare, per lei, è la «ca¬ 
sba» del commercio romano. Ai rifiu¬ 
ti va Estella Marino, 38 anni, inge¬ 
gnere ambientale, ha molta compe¬ 
tenza e poca esperienza, però piace 
agli elettori romani anche perché è 
una testa libera. 

L’impiaanto sociale si sente persi¬ 
no nell’urbanistica. Giovanni Caudo, 
da studioso, si è molto occupato di 
edilizia pubblica. Ignazio Marino sot¬ 


tolinea la discontinuità nella scelta 
di Caudo, 49 anni, sarà «consumo ze¬ 
ro di suolo ma ci saranno moltissimi 
cantieri di rigenerazione urbana». 

Il delicatissimo compito della mo¬ 
bilità e dei trasporti tocca a Guido 
Improta. Manager di area rutelliana 
di Alitalia, dovrà scendere a terra e 
anche sotto terra, con i lavori della 
metro C. 

Alla scuola, infanzia e pari oppor¬ 
tunità va Alessandra Cattoi, 45 anni, 
storica collaboratrice del sindaco. Al¬ 
la cultura Flavia Barca, esperta so¬ 
prattutto di comunicazione televisi¬ 
va. Agli stili di vita Luca Pancalli 
che, sottolinea il sindaco, durante 
calciopoli, è stato commissario 
straordinario della Figc. Il vice sinda¬ 
co, Luigi Nieri, il più anziano del 


team, 59 anni, avrà anche l’assesso¬ 
rato al Patrimonio. Non c’è una dele¬ 
ga alla personale e alla macchina am¬ 
ministrativa. 

È un mix, commenta Francesco 
D’Ausilio, appena eletto capogrup¬ 
po Pd, «di competenza, di apertura 
civica e di contributo politico. Ora co¬ 
me giunta e come consigli dovremo 
imprimere un elettrochoc alla politi¬ 
ca romana». 

Il candidato più accreditato per la 
presidenza del consiglio è Mirko Co¬ 
rati. Gli aspiranti al delicaatissmo in¬ 
carico di presidente della commissio¬ 
ne urbanistica sono tre, Dario Nan¬ 
ni, Antonio Stampete, Pierpaolo Pe- 
detti. Per anzianità sono favoriti i pri¬ 
mi due. Enzo Foschi è capo della se¬ 
greteria politica del sindaco. 


SEGUE DALLA PRIMA 
Ciò non significa affatto ignorare le 
emergenze e le strette della situazio¬ 
ne. Ma per affrontarle dobbiamo col¬ 
locarci in una prospettiva più ampia. 
La crisi italiana non è solo una crisi 
economica. È di identità. È crisi del¬ 
la rappresentanza politica democra¬ 
tica. È il distacco della società civile 
dallo Stato. Non dobbiamo stupirci 
se il disprezzo della politica è arriva¬ 
to a questo punto. È finita una storia 
e anche la decadenza economica si 
spiega con ragioni geo-economiche 
e geo-politiche. L’Italia non sa più 
chi è. Non vede il suo futuro. In so¬ 
stanza non ha una classe dirigente 
che sia in grado di pensare l’interes¬ 
se generale e di dare al Paese una 
missione. 

Di qui l’enorme responsabilità 
che pesa sul Pd. È quella (come dice 
anche Castagneti) di capire che a 
fronte di una realtà come questa il 
problema del Pd è che esso può pen¬ 
sare se stesso solo se salverà la demo¬ 
crazia del nostro Paese. Che senso 
ha una discussione congressuale che 
parli del governo senza affrontare 
questo nodo? 

La nostra immagine è incerta. 
Non si capisce dove vogliamo anda¬ 
re. Si parla di nuovi leader ma non si 
dice che prima di tutto bisognereb¬ 
be ridare un’anima a questo Paese e 
che per insediarsi nella sua nuova 
storia non si può cancellare il passa¬ 
to. Il compito della sinistra è affer¬ 
marsi come il nuovo «partito nazio¬ 
nale». Cosa vana se non ripartiamo 
dagli ultimi e se non ritroviamo radi¬ 
ci forti nel popolo. 

Politica interna e politica estera 
non si possono più separare. Comin¬ 
ciamo quindi col dire che l’effettiva 
capacità del Pd di rappresentare una 
alternativa reale dipenderà sempre 
più dal ruolo che saremo in grado di 
svolgere nel vivo del travaglio di pro¬ 
porzioni storiche che scuote l’Euro¬ 
pa. Qui, in realtà, si gioca la partita 
contro la potenza delle grandi oligar¬ 
chie che dominano il mondo. Qui si 
gioca anche il nostro destino. Solo 
con l’Europa possiamo affrontare i 
pericoli estremi che l’Italia sta cor¬ 
rendo. Solo in questo quadro possia¬ 
mo pensare a come ricostruire il Pae¬ 
se. 


DEBITO E DISEGUAGLIANZE 

Tutto è molto difficile ma l’obiettivo 
di portare nel mondo globale la forza 
di 450 milioni di europei, il loro enor¬ 
me patrimonio di idee e di creatività 
umana, il loro immenso retaggio cul¬ 
turale è esaltante. Ma è credibile so¬ 
lo se questo compito lo prendono in 
mano le forze politiche europee de¬ 
mocratiche, e non le burocrazie tec¬ 
nocratiche. 

Bisogna capire meglio perché la 
crisi italiana è arrivata al rischio di 
esiti così catastrofici. Al fondo, ci so¬ 
no tutte le storture del nostro svilup¬ 
po ineguale e ingiusto. Il debito pub¬ 
blico italiano si è accumulato in que¬ 
ste dimensioni enormi per colpa de¬ 
gli italiani. Soprattutto delle loro di¬ 
suguaglianze. Ma nessun nuovo rifor¬ 
mismo sta in piedi se non tiene conto 
di ciò che è avvenuto nella storia del 



FOTO LAPRESSE 


H Pd riparta dal lavoro, 
base della cittadinanza 

che è stato per quasi un secolo alla 
base della democrazia occidentale. Il 
compromesso tra il capitalismo indu¬ 
striale e la democrazia. Ma non si 
può più tornare indietro. Perciò - 
piaccia o no - lo sviluppo del Paese 
non ci sarà se esso non viene posto su 
una nuova base sociale, non tecnica. 

Al posto del vecchio blocco italia¬ 
no delle rendite e delle consorterie 
noi dobbiamo puntare sulla forma¬ 
zione di un nuovo blocco storico, 
cioè su una grande alleanza tra le for¬ 
ze che in vari modi rappresentano il 
lavoro, l’impegno produttivo e l’enor¬ 
me deposito di cultura, di bellezza e 
di vita «buona» rappresentato dalla 
civiltà italiana. 

La discussione sul nuovo leader 
non può oscurare la grande scelta 
che sta di fronte a noi. Quali spazi 
reali si aprono, a questo punto, a una 
forza riformista la quale si muove in 
una società che in questi anni è stata 
negata come tale, cioè come insieme 
di legami storici, culturali, anche an¬ 
cestrali? Con l’idea, addirittura teo¬ 
rizzata, che il mondo è fatto solo di 
individui immersi in un eterno pre¬ 
sente, i quali definiscono la loro iden¬ 
tità in un modo solo, nel rapporto 
che hanno col consumo e quindi col 
denaro. 

Chi dice che ciò che sto dicendo è 
«fuori tema» non capisce nulla. Non 
vede il rischio molto concreto che la 


L’INTERVENTO 


ALFREDO REICHLIN 


«Al posto del vecchio 
blocco italiano delle rendite 
e delle consorterie 
dobbiamo puntare 
sulla formazione 
di un nuovo blocco storico» 


mondo con l’avvento della mondializ¬ 
zazione e delle forze che finora l’han¬ 
no guidata. Non ritorno su analisi no¬ 
te. Ma è evidente che questo sistema 
è arrivato al termine della corsa. Se 
ne è accorto anche il collegio cardina¬ 
lizio. 

Come se ne esce? Un grande parti¬ 
to della sinistra europea non può 
non porsi questo interrogativo. Deve 
sapere che il fatto che ha più pesato 
non è di natura economica. È il disfa¬ 
cimento del grande compromesso 
storico (non economico soltanto) 


IL DOCUMENTO 


Il testo completo su unita.it 

Un testo per contribuire al «nuovo» 

Pd. Il documento integrale di Alfredo 
Reichlin per il congresso del Partito 
democratico sono da oggi on line 
sul nostro sito Unita.it. 

Leggete e commentate le 13 pagine 
del testo. Nella sezione speciale 
«Quale Pd», 

( www. unita, it/italia/quale-pd) 
potrete anche trovare interviste, 
commenti e altri documenti 
preparatori del prossimo congresso 
democratico e un viaggio nei circoli 
con i video della «base» del partito. 



sinistra e le forze democratiche si ri¬ 
ducano a «flatus vocis», a poco più 
che combinazione elettorali. Non ca¬ 
pisce che annunciare programmi è 
cosa vana se essi restano inapplicabi¬ 
li in quanto non riescono a ridare cit¬ 
tadinanza ai ceti popolari. Nessun 
progetto è credibile se invece di resti¬ 
tuire alla democrazia gli strumenti 
per decidere persiste nell’idea che 
domina da anni secondo cui la socie¬ 
tà è poco più che la somma degli indi¬ 
vidui, per cui il solo modo per tener¬ 
la insieme è la demagogia del populi¬ 
smo oppure il «lasciar fare al merca¬ 
to». 


COS’È UN PARTITO 

Purtroppo è da qui che è venuta an¬ 
che l’idea di sostituire il partito dei 
militanti con il partito degli elettori. 
È vero che gli elettori contano per¬ 
ché votare significa decidere. Ma 
non bastano gli elettori per costruire 
associazioni, strumenti di partecipa¬ 
zione collettiva, insediamento, cultu¬ 
ra, ideologia. 

Il cuore dello scontro è qui. Lo sco¬ 
po di queste note che riassumono un 
testo più ampio e che pubblico on li¬ 
ne è mettere in campo un’idea meno 
oligarchica della democrazia. Io par¬ 
to dal riconoscimento che il lavoro è 
il luogo della realizzazione di sé non 
solo come soggetto sociale ma anche 
come fondamento della cittadinan¬ 
za. 

È evidente, però, che la figura del 
lavoro è una figura larga, che inclu¬ 
de l’attività umana nelle sue diverse 
forme, e non si esaurisce nello sche¬ 
ma tradizionale del conflitto di clas¬ 
se. Il lavoro è insieme il luogo della 
relazione e il luogo dell’autonomia, 
della possibilità cioè di dominare la 
complessità sociale e l’incertezza 
che le è connaturata. 

Il passaggio da costruire è il supe¬ 
ramento di ogni forma di lavoro ser¬ 
vile, di precarizzazione, per realizza¬ 
re una condizione di autonomia, sen¬ 
za di che - senza cioè creare una con¬ 
dizione umana segnata da una più 
forte conoscenza, responsabilità e 
partecipazione alle decisioni - diven¬ 
ta impossibile governare l’economia 
di un mondo globalizzato. Questo è il 
punto. 

Io vedo qui il nuovo campo di ini¬ 
ziativa politica ed economica per il 
partito riformista moderno. Un com¬ 
pito vasto proprio perché non si rivol¬ 
ge solo a una parte, ma all’intera so¬ 
cietà. E non a parole ma perché met¬ 
te concretamente in relazione le ra¬ 
gioni della libertà individuale e quel¬ 
le della comunità, costruisce la comu¬ 
nità contro le spinte dissolutive e di¬ 
fende l’autonomia e la dignità della 
persona contro i meccanismi di alie¬ 
nazione. Questo è il riformismo. Per¬ 
ciò la presenza cattolica è parte costi¬ 
tutiva del Partito democratico. 

Dopotutto il tanto invocato «nuo¬ 
vo» significa in Italia tenere insieme 
laicità, umanesimo cristiano e la lot¬ 
ta per l’emancipazione dell’uomo 
che fu propria del socialismo. Sottoli¬ 
neo «lotta». Sarà diversa dal passato 
ma sempre lotta deve essere e non la 
chiacchiera sulle persone o su valori 
astratti. 
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Papa Francesco mette «sotto osservazione» lo Ior 


ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

Non solo tutto deve essere trasparente 
negli uffici dello Ior ospitati nel Torrio¬ 
ne di Nicolo V in Vaticano, ma anche in 
maggiore armonia con «la missione uni¬ 
versale della Sede Apostolica». Che è co¬ 
me dire che «lo Ior va radicalmente rifor¬ 
mato». Questo è l’obiettivo di Papa Fran¬ 
cesco e lo sta perseguendo con determi¬ 
nazione, sulla scia del suo predecessore, 
Benedetto XVI. La riforma dello Ior ci 
sarà, come quella della Curia romana. 
Ma senza fretta o precipitazione. 

Il Papa «gesuita» vuole prima capire 
bene quale sia l’attività svolta dallo Isti¬ 
tuto finanziario della Santa Sede. E vuo¬ 
le avere anche un quadro chiaro dei ri¬ 
svolti giuridici dell’attività svolta dallo 
Ior che formalmente non è una «banca». 
Le dichiarazioni del presidente, il tede¬ 


sco Ernest Von Freyberg e del direttore 
generale, Paolo Cipriani non hanno mi¬ 
nimamente «fermato» l’azione del pon¬ 
tefice. Dopo aver nominato come «prela¬ 
to» dello Ior monsignor Battista Ricca, 
uomo di sua assoluta fiducia, Bergoglio 
ha deciso la costituzione di una specifica 
«Pontificia Commissione Referente 
sull’Istituto per le Opere di Religione» 
presieduta dal cardinale Farina e compo¬ 
sta da cinque membri che gli riferirà per¬ 
sonalmente e in modo costante sui suoi 
lavori che inizieranno in questi giorni. 
La decisione è stata resa nota ieri. Con 
un atto «chirografo» (scritto di suo pu¬ 
gno) che porta la data del 24 giugno 
2013, Papa Francesco ha istituito il nuo¬ 
vo organismo che sarà coordinato 
dall’arcivescovo Juan Ignacio Arrieta 
Ochoa de Chinchetru, giurista e uomo 
dell’Opus Dei, mentre l’assessore della 
Segreteria di Stato, lo statunitense mon¬ 


signor Peter Bryan Wells, ne sarà il se¬ 
gretario. Ne fa parte anche l’ex amba¬ 
sciatrice Usa in Vaticano, Mary Ann 
Glendon, esperta in diritto umanitario, 
e il Cardinal Tauran, che è l’unico a far 
parte anche del Consiglio di Sovrinten¬ 
denza presieduto dal segretario di Sta¬ 
to, cardinale Tarcisio Bertone. 

La commissione che avrà poteri ampi 
d’indagine, che non potranno essere li¬ 
mitati dal «segreto d’ufficio» o da altri 
impedimenti, passerà al setaccio le varie 
attività dell’Istituto. Potrà accedere a do¬ 
cumenti, atti e informazioni senza però 

• • • 

Una commissione 
per decidere in che misura 
Fattività bancaria 
è compatibile col vangelo 


esautorare l’attuale «governance»: il 
board che la dirige, presieduta da Er¬ 
nest Von Freyberg e dal direttore gene¬ 
rale Paolo Cipriani. Per ora sono stati 
tutti confermati. La struttura interna 
dell’istituto e tutta la Curia romana sono 
esplicitamente chiamati a collaborare 
con la Commissione che avrà i mezzi ne¬ 
cessari per svolgere il suo compito. Po¬ 
trà avvalersi anche dell’apporto di con¬ 
sulenti esterni. La sua azione non inter¬ 
ferirà neanche con l’azione dell’Autori¬ 
tà di informazione finanziaria vaticana 
(Aif) che continuerà il suo lavoro. 

Nella premessa al documento «chiro¬ 
grafo», che è composto da 9 articoli, si 
spiega quale sia l’obiettivo assegnato dal 
Papa alla nuova commissione pontificia: 
«Consentire ai principi del Vangelo di 
permeare anche le attività di natura eco¬ 
nomica e finanziaria». Così, evidente¬ 
mente, si ritiene che non sia e la «separa¬ 


tezza», la «mancanza di trasparenza e di 
controllo» sulle operazioni compiute 
dall’istituto finanziario vaticano malgra¬ 
do le iniziative già compiute per ade¬ 
guarlo agli standard internazionali, per¬ 
mangano. Papa Francesco ha spiegato 
la sua decisione «alla luce della necessi¬ 
tà di introdurre riforme nelle Istituzioni 
che danno ausilio alla Sede Apostolica». 
L’ha assunta - spiega - dopo aver «senti¬ 
to il parere di diversi cardinali e vescovi, 
nonché di altri collaboratori». È previ¬ 
sto che l’«intero archivio» della Com- 
misssione verrà consegnato al pontefi¬ 
ce. In definitiva, ha spiegato padre Lom¬ 
bardi, il Papa «si pone l’obiettivo di rifor¬ 
mare la banca vaticana per renderla più 
attinente alle esigenze della Chiesa». 
«Qualsiasi decisione sulla sua natura - 
ha però precisato il portavoce - verrà 
presa dopo il lavoro che svolgerà questa 
Commissione». 


Scuola, famiglie in rivolta 
sugli insegnanti di sostegno 

• Una vecchia direttiva «limita» la presenza di docenti solo ai casi più gravi 

• La ministra Carrozza: un equivoco, inquadreremo 30 mila precari 



Il deputato del Pd Francantonio Genovese 


Parentopoli siciliana 
Indagato Genovese 


LUCIANA CIMINO 

luciana.dmino@gmail.com 

Il primo grattacapo per il ministro 
dell’Istruzione Maria Chiara Carrozza 
arriva dalla questione dei docenti di so¬ 
stegno. A fine anno aveva fatto discute¬ 
re la direttiva ministeriale emanata 
dall’allora ministro Profumo che forni¬ 
va indicazioni operative e strumenti 
d’intervento per gli alunni con Bes (bi¬ 
sogni educativi speciali) seguita dalla 
circolare esplicativa n. 8 del 6 marzo 
2013. Questa normativa si inseriva in 
un quadro di continui tagli al persona¬ 
le di sostegno sui quali in passato si era 
espressa anche la Corte Costituzionale 
dichiarando illegittima la norma che 
poneva un limite per le cattedre in de¬ 
roga. A titolo d’esempio nelle scuole 
elementari di Roma e provincia gli 
alunni diversamente abili iscritti all’an¬ 
no scolastico 2013-14 saranno 7.302, i 
docenti di sostegno 1.989, con un rap¬ 
porto di un insegnante ogni 4 alunni. 
L’attuale titolare del Miur ha deciso di 
rimettere mano alla direttiva. Se appli¬ 
cata, gli insegnanti di sostegno specia¬ 
lizzati (cioè quelli che hanno seguito 
corsi mirati) potrebbero essere asse¬ 
gnati solo agli alunni con disabilità gra¬ 
vi. 

Nella categoria dei Bes rientrano i 
Dsa (disturbi specifici di apprendimen¬ 
to), gli stranieri e chi proviene da situa¬ 
zioni familiari e sociali svantaggiate. Il 
docente di sostegno sarà chiamato ad 
intervenire solo nell’ipotesi di una disa¬ 
bilità legata ad una menomazione che 
crea handicap. La paura degli inse¬ 
gnanti di sostegno è di non essere dun¬ 
que più necessari perché sostituiti dai 
docenti curricolari, non specializzati. 
Lo stesso timore delle associazioni dei 
genitori che leggono il rischio che i 
bambini certificati come «lievi» riman¬ 
gano senza sostegno, per di più in clas¬ 
si di 30 alunni dove è già difficile per 
l’insegante curricolare prestare la do¬ 
vuta attenzione a ognuno. L’associazio¬ 
ne Genitori Tosti, formata da persone 
che hanno figli con disabilità, ha già 
scritto una lettera al Ministro: «Ricor¬ 
diamo - scrivono - che l’inserimento 
scolastico rappresenta il principio del¬ 
la partecipazione alla vita sociale di 
ogni bambino, in difficoltà o meno. La 
direttiva del dicembre 2012 rappresen¬ 
ta l’ennesimo episodio di gestione po¬ 
co oculata della scuola pubblica, con 
particolare gravità essendo coinvolta 
una platea di persone che sommano ad 
una condizione complessa un delicato 
momento della propria crescita». 


Ieri un presidio di insegnanti preca¬ 
ri e genitori si è svolto sotto il Ministe¬ 
ro di viale Trastevere. Il 19 giugno scor¬ 
so, invece, il Comitato Docenti di Soste¬ 
gno Precari si era dati appuntamento a 
Torino: «Come genitori e docenti - ave¬ 
vano dichiarato - siamo preoccupati 
per questi interventi che mettono in di¬ 
scussione il diritto allo studio dei fi¬ 
gli-alunni in situazione di handicap». 
Parla di «tentativi continui di destabi¬ 
lizzare la scuola pubblica» il Ciis (Coor¬ 
dinamento Italiano Inseganti soste¬ 
gno) mentre uno dei sindacati di cate¬ 
goria, l’Anief, avvisa Viale Trastevere: 
«non è possibile utilizzare la nuova nor¬ 
mativa sui Bes per operare un taglio di 
limila docenti. Affidare un ragazzo 
con problemi di apprendimento, sep¬ 
pure non gravi, ad un insegnante non 

• • • 

La nuova titolare del Miur 
prova a rassicurare 
le associazioni 
che temono ulteriori tagli 


specializzato comporta un’operazione 
illegittima che i genitori possono facil¬ 
mente impugnare». La Flc - Cgil ha in¬ 
vece chiesto un tavolo urgente al mini¬ 
stro. «La riforma dei Bes in teoria è 
una cosa buona - dice Federica, inse¬ 
gnante di sostegno in una scuola media 
della Capitale - ma non si deve risolve¬ 
re in un taglio del sostegno, il sottose¬ 
gretario Rossi Doria ci ha rassicurato 
che così non sarà. Intanto ci riceveran¬ 
no ancora a settembre». 

Dal Miur intanto dicono che è un 
«equivoco, nessuno ha mai pensato di 
tagliare niente, tutto questo è nato dal¬ 
la cattiva interpretazione di alcune pa¬ 
role del Ministro». Gli limila posti ri¬ 
marrebbero cattedre in deroga, da as¬ 
segnare a personale precario, a fronte 
della trasformazione di 90mila posti di 
sostegno in organico di diritto. Lo stes¬ 
so ministro Carrozza aveva nei giorni 
scorsi ribadito: «Il piano triennale di 
immissione in ruolo prevede anche mi¬ 
sure, compatibilmente con le risorse di¬ 
sponibili, per l’inquadramento in ruolo 
dei circa 30mila docenti di sostegno 
che vengono utilizzati annualmente». 


MANUELA MODICA 

MESSINA 

È di nuovo bufera su Francantonio Ge¬ 
novese e la parentopoli nell’ambito 
della formazione professionale sicilia¬ 
na. Pochissimi giorni dopo il risultato 
delle amministrative di Messina, dove 
il candidato sostenuto da Genovese è 
risultato sconfitto, il deputato messi¬ 
nese, eletto alla Camera lo scorso feb¬ 
braio, risulta indagato assieme alla 
moglie, la sorella, la cognata, il cogna¬ 
to, il nipote, due mebri della sua segre¬ 
teria e altre tre persone. Sono undici i 
nomi che risultano nella richiesta di 
proroga delle indagini preliminari 
inoltrata dalla Procura di Messina, 
avanzata dal procuratore aggiunto Se¬ 
bastiano Ardita e i sostituti Fabrizio 
Monaco, Antonio Carchietti e Camillo 
Falvo, lo scorso 10 maggio. L’ipotesi 
di reato per cui indagherà ancora per i 
prossimi 6 mesi la Procura peloritana 
è di associazione a delinquere finaliz¬ 
zata al peculato e alla truffa comunita¬ 
ria continuata, ovvero per erogazioni, 
finanziamenti provenienti da enti pub¬ 
blici tra cui anche la Comunità euro¬ 
pea con 1’aggravante prevista dall’art. 
61 n. 2 del codice penale, di averli com¬ 
messi per eseguirne od occultarne al¬ 
tri. 

Il periodo per il quale indaga la Pro¬ 
cura va dal 2007 fino al 31 marzo del 
2013. Altri 6 mesi di indagini, dunque, 
per il deputato messinese, per la mo¬ 
glie, Chiara Schirò, la cognata, Gio¬ 
vanna Schirò, la sorella, Rosalia Geno¬ 
vese e il nipote Marco Lampuri. Inda¬ 
gato anche il cognato e deputato regio¬ 
nale per il Pd, Franco Rinaldi. Ancora, 
Concetta Cannavo e Roberto Giunta, 
entrambi pilastri della grande segrete¬ 
ria dell’onorevole in via Primo settem¬ 
bre. Risulta indagata anche Graziella 
Feliciotto, moglie di Elio Sauta, consi¬ 
gliere comunale per il Pd nella ammi¬ 
nistrazione uscente, indagato pure lui 
in un altro filone d’inchiesta sulla For¬ 


mazione. Infine, Nicola Bartolone, ex 
sindaco di Montalbano Elicona, e Sal¬ 
vatore Natoli, commercialista. 

Quasi tutti gli indagati figurano a 
vario titolo nella società Gefin-Geno- 
vese Srl. L’ex segretario del Pd sicilia¬ 
no risulta presidente e amministrato¬ 
re delegato, consigliere e amministra¬ 
tore delegato risulta invece Concetta 
Cannavo, mentre Lampuri riveste il 
ruolo di vicepresidente del consiglio 
di amministrazione. Chiara e Giovan¬ 
na Schirò sono consiglieri, Salvatore 
Natoli risulta infine sindaco supplen¬ 
te. «Ho piena fiducia nella giustizia e 
pertanto sono a disposizione dei magi¬ 
strati per fare chiarezza in merito a 
quanto mi viene addebitato», com¬ 
menta Franco Rinaldi, deputato regio¬ 
nale per il Pd eletto lo scorso ottobre 
con 18 mila preferenze (il più votato in 
Sicilia). 


A.O. I.C.P. DI MILANO 

Estratto di avviso di gara 

L'A.O. ICP di Milano (Capofila) ha indetto procedura aperta, da esperirsi in 
forma aggregata con l'A.O. della Provincia di Lodi, ai sensi degli artt. 54 e 
55 del D.Lgs 163/06, per l'affidamento del servizio di assistenza ed interme¬ 
diazione assicurativa (brokeraggio assicurativo) in favore delle succitate 
AA.OO, per la durata di 36 mesi, con opzione di rinnovo per la sola A.O. di 
Lodi per ulteriori 36 mesi, mediante impiego della Piattaforma Sintel. L'appalto 
è suddiviso in 2 lotti, sulla base dell'A.O. destinataria del servizio, in 
aggiudicazione disgiunta. (CIG Lottai: 5185676B33 - CIG Lotto 2: 
5185677C06). Valore presunto base d'asta lotto 1: € 1.228.544,16 per intera 
durata contrattuale. Valore presunto base d'asta lotto 2: € 432.306,81 per 
intera durata contrattuale, oltre a € 432.306,81 per opzione rinnovo per 
ulteriori 36 mesi. I soggetti interessati potranno assumere tutte le informazioni 
in merito ai contenuti e alle modalità di partecipazione mediante accesso 
libero, diretto e completo a tutti gli atti di gara (C.S.A., Disciplinare e relativi 
allegati) pubblicati su www.arca.regione.lombardia.it. Per eventuali informazioni: 
utilizzare l'apposito spazio all'Interno di Sintel "Comunicazioni della procedura". 
Si avverte che il termine perentorio per la presentazione delle offerte è fissato 
entro e non oltre le ore 12 del 24/07/13. 

Il Direttore Generale: Dott. Alessandro Visconti 


COMUNE DI CENTALLO 

Via Francesco Crispi n. 11 - 12044 
Tel. 0171/212656 - Fax: 0171/21160 

AVVISO DI GARA - CIG [5180680062] 

Questo Ente indice gara, mediante procedura aperta con 
aggiudicazione a favore dell'offerta economicamente più vantaggiosa 
per l'affidamento del Servizio di mensa scolastica. Durata servizio: 
Dal 01 settembre 2013 al 31 agosto 2016, con facoltà di proseguire 
il contratto d’appalto fino ad un massimo di ulteriori 3 anni 
scolastici.Importo complessivo dell'appalto per il periodo di contratto 
€ 359.100,00; in caso di prosecuzione fino al massimo di ulteriori 
3 anni, € 718.200,00. Termine ricezione offerte: 26 luglio 2013 ore 
12.00. Apertura: 29 luglio 2013 ore 09.00. Documentazione integrale 
disponibile su www.comune.centallo.cn.it. 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
d.ssa M. Angela Tumbarello 



Sit in di protesta sotto la sede del ministero dellTstruzione foto lapresse 
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L’ANNIVERSARIO 


S cena numero uno. 27 giugno 1980, 
ore 20.45, aeroporto di Grosseto, ba¬ 
se del 20° Gruppo. Atterrano due 
F104 intercettori, uno guidato dall’al¬ 
lievo Aldo Giannelli e un biposto ai cui 
comandi ci sono gli ufficiali istruttori 
Mario Naldini e Ivo Nutarelli. Dal caccia, levatosi in 
volo alle 19.30 (17.30 ora zulu), è stato azionato per 
ben due volte - «squoccato» si dice in gergo - un 
allarme generale che viene codificato in ambito Na¬ 
to. I due intercettori hanno volato, circa un paio di 
miglia, nella scia del Dc9 Itavia, dieci minuti prima 
che il velivolo si inabissasse nelle acque di Ustica. 
Gli F104 volavano con l’I-Tigi sulla sinistra, a ore 11, 
lungo l’aerovia Ambra 14, prima di piegare verso 
destra, sul mare, lasciando il Dc9 al suo tragico de¬ 
stino. 

Scena numero due. 28 agosto 1988, base Nato di 
Ramstein, sud-ovest della Germania. È in program¬ 
ma l’Airshow Flugtag, un’esibizione aerea congiun¬ 
ta con pattuglie acrobatiche della forza atlantica. 
Per l’Italia vola la Pan, mitica formazione con base 
a Rivolto, Udine: le Frecce Tricolori che irradiano il 
cielo in ogni occasione festosa e ufficiale. Folla di 
trecentomila persone con gli occhi all’insù per go¬ 
dersi le loro evoluzioni a 600 chilometri all’ora. Po¬ 
co dopo il loro decollo, eseguendo un esercizio chia¬ 
mato «cardioide», il Macchi Mb-339 del tenente co¬ 
lonnello Nutarelli sbatte violentemente contro quel¬ 
li del collega Mario Naldini e del capitano Giorgio 
Alessio, causando, oltre che la morte dei tre piloti, 
anche una strage tra il pubblico: 67 morti e cen¬ 
tinaia di feriti. 

Un quarto di secolo dopo il dram¬ 
ma di quella domenica di fuoco e 
morte, e 33 anni dopo la strage 
di Ustica, non è più così certo 
che quel catastrofico inciden¬ 
te fu causato dall’errore uma¬ 
no del pilota solista, il tenen- i 
te colonnello Ivo Nutarelli, 7 | 
anni con la Pan, 4200 ore di 
volo, uno dei migliori «mani¬ 
ci» che l’Aeronautica abbia 
mai avuto. La conclusione 
dell’Aeronautica militare italia¬ 
na, infatti, viene messa in discus¬ 
sione da un ricco ed elaborato dos 
sier prodotto dall’avvocato Daniele 
Osnato, legale di decine di famiglie delle vitti¬ 
me del Dc9 nel procedimento civile per il maxi risar¬ 
cimento dovuto dal ministero della Difesa e da quel¬ 
lo dei Trasporti. «Non fu errore umano», questa è 
l’ipotesi avanzata da un pool che per mesi ha analiz¬ 
zato filmati e documenti, con testimonianze di ad¬ 
detti ai lavori e colleghi dei piloti. Il dossier allegato 
alle indagini difensive riannoda così quel sottile filo 
che collega la strage di Ustica al disastro di Ram¬ 
stein, negato per anni dagli ambienti militari e an¬ 
che dal giudice Priore, autore della mastodontica 
sentenza su Ustica. A pagina 4667, nell’allegato de¬ 
dicato ai fatti di Ramstein, il giudice annota: «Quel¬ 
lo che però non convince è la sproporzione tra fini e 
mezzi, e cioè che si dovesse cagionare una catastro¬ 
fe - con modalità peraltro incerte nel conseguimen¬ 
to dell’obiettivo, cioè l’eliminazione di quei due te¬ 
stimoni per impedirne rivelazioni». La conclusione 
di Priore - il cui lavoro peraltro è stato molto apprez¬ 
zato dalle associazioni della vittime - non ha tutta¬ 
via bloccato l’ulteriore ricerca, né i sospetti. 


DALLE INDAGINI DEGLI AVVOCATI DEI FAMILIARI 
DELLE VITTIME DEL DC9 NUOVI CLAMOROSI 
SCENARI SU COPERTURE E DEPISTAGGI DI STATO 


SALVATORE MARIA RIGHI 

T witter@SalvatoreM Righi 


Ustica e Ramstein 

«Non fu errore umano 
Un filo lega le due stragi» 




«FRECCE»IN FIAMME 


Tra i 70 morti del disastro 
aereo in Germania anche 
due piloti testimoni 
della notte della 
tragedia di 33 anni fa 
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Il tragico 
schianto delle 
Frecce Tricolori 
a Ramstein, il 28 
agosto 1988, tra i 
Macchi Mb-339 
di Ivo Nutarelli, 
Mario Naldini e 
Giorgio Alessio. 
A lato, i rottami 
del Dc9 Itavia 
neH’hangar di 
Pratica di Mare 
(AP 

Photo/Emiliano 

Grillotti) 



SENZA RISPOSTA 

La prima coincidenza riguarda le date: l’8 agosto 
1988 il giudice istruttore Bucarelli sequestra i regi¬ 
stri di volo di Grosseto, dai quali risulta che Naldini 
e Nutarelli hanno «volato di conserva» al Dc9 e quin¬ 
di, presumibilmente, sono stati testimoni di quello 
che è successo sul cielo del Tirreno quella sera, sot¬ 
to all’ombrello elettronico di un Awacs che volteg¬ 
giava sull’Appennino. E contrariamente a quello 
che si sapeva, rivela il dossier dell’avvocato Osnato, 
gli americani hanno messo in servizio i grandi aerei 
spia già nel 1980, usando proprio Ramstein come 
base operativa. Venti giorni dopo il sequestro dei 
registri, succede la tragedia di Ramstein dove Nuta¬ 
relli, pilota esperto e capace, infila una sequenza di 
grossolani errori nell’eseguire la figura denominata 
“piercing heart”, cuore trafitto. E proprio il suo 
Pony 10 che dovrebbe sigillare il passaggio delle 
due formazioni di Mb-339, cinque da sinistra e quat¬ 
tro da destra, incrociandole appunto come una frec¬ 
cia di Cupido. L’aereo di Nutarelli però sale troppo, 
sforando il “loop” di almeno 150 metri, e poi invece 
di scendere in rovesciata con la solita traiettoria am¬ 
pia e morbida, sembra perdere il controllo del Mac¬ 
chi che precipita in verticale: l’impressione è quella 
di una picchiata disperata, tanto che Nutarelli azio¬ 
na l’aerofreno fuori da ogni procedura. Riesce con 
un provvidenziale richiamo a tirarlo su, ma ormai 
troppo tardi per evitare la collisione con i velivoli 
dei colleghi. Al momento dell’impatto, Pony 10 è del 
tutto fuori timing e quota, così bassa da minacciare 
gli stessi spettatori. Ma le stranezze messe in eviden¬ 
za dalle indagini difensive sono tante. A cominciare 
dal fatto che Nutarelli sembra non aver fatto nulla 
per correggere i propri errori. A Ramstein, l’ufficia¬ 
le ha eseguito cinque volte quell’esercizio, tra 1983, 
1987 e 1988. Il giorno prima, nelle prove, però ha 
dovuto correggere la traiettoria di incrocio. 

Di questo episodio non c’è traccia nella deposizio¬ 


ne che il tenente colonnello Diego Raineri fa al giu¬ 
dice Priore nell’ambito delle indagini su Ustica. È 
lui che sulla «biga», di fronte alla linea di esibizione, 
doveva dare indicazioni alla sua pattuglia. Raineri 
riferisce di un’asimmetria nel movimento delle due 
formazioni, quella guidata da Naldini in ritardo e 
quella di Groppiera (Pony 6) in anticipo, ma come 
evidenziano i filmati non riesce a correggerle. E 
nemmeno una parola a Priore del vistoso anticipo 
di Nutarelli nell’incrocio. Possibile che il comandan¬ 
te non si sia reso conto del pericolo? Delle comunica¬ 
zioni radio tra gli aerei e la biga, su una frequenza 
riservata, non c’è traccia. Dopo il terribile schianto 
sulla folla, un’altra serie di inspiegabili incongruen¬ 
ze. 

L’inchiesta della Procura di Udine, chiusa in fret¬ 
ta, fu archiviata dal giudice istruttore Roberto Sa- 
viotti poiché «l’evento di Ramstein non è ascrivibile 
a responsabilità penale di alcuno». In quel 


weekend, si è saputo, Nutarelli non aveva con sè il 
proprio “chief cruise”, il meccanico personale che 
segue come un’ombra ogni pilota della Pan: perché 
Ivo era solo? Non furono fatti accertamenti tecnici 
sui resti degli Mb-339, poi rottamati. Non furono 
eseguite le autopsie sulle salme dei tre piloti, non fu 
possibile quindi svolgere nemmeno gli accertamen¬ 
ti tossicologici sui cadaveri. Le indagini sul disastro 
di Ramstein furono affidate ai militari e si decise 
che Germania, Usa e Italia avrebbero dovuto elabo¬ 
rare un rapporto da consegnare ad una commissio¬ 
ne congiunta. Quello italiano, però, non è mai perve¬ 
nuto: l’Ami lo ha reso pubblico solo l’anno scorso. 
Tra omissis, allegati mancanti e una strana numera¬ 
zione delle pagine, l’Ami ribadisce la sua verità. 
Cioè quella che Giancarlo Nutarelli continua a re¬ 
spingere per restituire l’onore a Ivo: « Voglio rispo¬ 
ste, qualunque cosa, purché emerga che mio fratel¬ 
lo non causò quella terribile tragedia». 


GLI APPUNTAMENTI 


«Dalla verità alla storia» 
Note e teatro per ricordare 

«Dalla verità alla storia» è il titolo del programma 
di iniziative che l’Associazione Familiari Strage di 
Ustica promuove anche quest’anno, da oggi al IO 
agosto, presso il Giardino della Memoria, nel 
Parco della Zucca, spazio antistante il Museo per 
la Memoria di Ustica, dove l’installazione 
permanente di Christian Boltanski incornicia i 
resti dell’aereo abbattuto. Stasera si terrà il 
concerto - unica data italiana - di uno degli artisti 
americani più influenti: Amiri Baraka, al secolo 
LeRoi Jones, poeta, autore di teatro, attivista 
politico afroamericano, presenterà alcuni dei suoi 
lavori accompagnato da una formazione 
jazzistica di all-stars che comprende René Me 
Lean (saxofono contralto), D.D. Jackson 
(pianoforte), William Parker (contrabbasso), 
Pheeroan akLaff (batteria). 

Sempre nell’ambito delle iniziative a partire dal 3 
luglio, il Teatro delle Albe presenta «Pantani»: 
affresco sull’Italia degli ultimi trent’anni. Grande 
attesa per la presenza straordinaria di Living 
Theatre e Motus con «The Plot is thè Revolution» 
(IO luglio) di Enrico Casagrande e Daniela Nicolò. 
La rassegna proseguirà il 19 luglio con la serata 
dedicata ai finalisti del Premio Scenario per 
Ustica, il premio che l’Associazione Parenti delle 
Vittime della Strage di Ustica e l’Associazione 
Scenario promuovono per il Teatro rivolto alle 
giovani generazioni, destinato a nuovi progetti 
incentrati sulle tematiche dell'impegno civile e 
sociale e della memoria. 















14 


giovedì 27 giugno 2013 TUnità 


ECONOMIA 


Cooperative verso la federazione 


• L’assemblea dell’Alleanza occasione per 
esprimere la forza economica e la responsabilità 
sociale del sistema cooperativo • Poletti: un anno 
sabbatico per i turbocapitalisti Alesina e Giavazzi 



Il presidente di Legacoop, Giuliano Poletti foto di marco merlini / lapresse 


MECCANICHE DI MIRAFIORI 


Oggi presidio Fiom contro lo straordinario 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Il compromesso storico dei cooperato¬ 
ri. «Ieri avevamo le cooperative rosse, le 
cooperative bianche e le cooperative 
verdi. Oggi abbiamo solo le cooperative 
italiane». Giuliano Poletti da Mordano 
(Imola) ha portato a termine la sua (sto¬ 
rica) missione. La «sua» rossa Lega¬ 
coop, la bianca Confcooperativa di Lui¬ 
gi Marino (ieri assente per questioni di 
salute) e Maurizio Gardini e i verdi laici 
di Agci di Rosario Altieri si sono unite 
nell’Alleanza delle Cooperative italiane 
forte di 12milioni di soci, 43mila impre¬ 
se con 1,2 milioni di lavoratori che rap¬ 
presentano il 25% del settore agroali¬ 
mentare (58% del vino, il 40% dell’orto- 
frutta, l’80 per cento della pesca, il 70% 
di pollame e uova), servizi socio sanitari 
e di welfare per 7 milioni di italiani, il 
13% degli sportelli bancari. Come certifi¬ 
ca nel videomessaggio Enrico Letta «sie¬ 
te l’esempio più avanzato dell’econo¬ 
mia sociale di mercato, l’Alleanza è im¬ 
portantissima, vi rende più autorevoli, 
vi ascolterò di più perché ora siete più 
forti». 

OBIETTIVO FEDERAZIONE 

«È stato un primo tratto importante 
con i coordinamenti di settore e a livello 
regionale da completare entro l’anno, 
ma ora la nuova sfida si chiama Federa¬ 
zione tra le centrali», annuncia Poletti 
cercando di spronare le ultime resisten¬ 
ze di Confcooperative. E auspicando «la 
correzione dell’errore» della Coldiretti 
che ha creato la nuova Ue-Coop con 
massiccia campagna acquisti proprio 
tra le cooperative bianche. 

Il suo discorso aH’Auditorium della 
Conciliazione è stato tutto improntato 
all’«orgoglio dei cooperatori» tra la ri¬ 
chiesta di «un anno sabbatico» per i «fra¬ 
telli» Alesina e Giavazzi, «fautori del tur- 
bocapitalismo che ora chiedono l’ingres¬ 
so dello Stato nelle banche» e riferimen¬ 
ti continui al territorio: «si possono fare 
100 posti a Corleone da un’azienda con¬ 
fiscata» e «7 a Succiso, paesino della Sar¬ 
degna interna abbandonata, su 70 abi¬ 


tanti, in percentuale più che la Fiat a 
Torino». «I nostri marchi fanno impres¬ 
sione, sono un pezzo dell’Italia nel mon¬ 
do e ci sono, dopo una crisi che è stata 
una guerra, perché noi abbiamo alla ba¬ 
se dei valori - attacca Poletti - il che non 
significa che siamo migliori, ma che sia¬ 
mo diversi perché non pensiamo solo al 
guadagno ma pensiamo all’Italia». Valo¬ 
ri che hanno permesso alle cooperative 
di aumentare l’occupazione dell’8% ne¬ 
gli ultimi due anni. «Ma ora è finita an¬ 
che per noi perché il problema di oggi è 
che nessuno paga nessuno e si muore 
non di debiti ma di crediti». La ricetta 
dell’Alleanza per uscire dalla crisi («e 
dovremo uscirne da soli perché nessun 
ragioniere o fata di Berlino lo farà per 
noi») è in sei punti. «Riavviare lo svilup¬ 
po dell’economia reale, sviluppare 
l’equità sociale perché più equità signifi¬ 
ca più sviluppo, governare la spesa pub¬ 
blica: no ai tagli lineari, sì a interventi 
calibrati; semplificazione amministrati¬ 
va: meno Stato dove si può, più Stato 
dove serve; ripristinare la credibilità del¬ 
le istituzioni e la fiducia dei cittadini; ri¬ 
forma degli assetti istituzionali: snellire 
le procedure decisionali senza abbassa¬ 
re il livello di democrazia». Questioni 
nodali per portare fuori dalla crisi il set¬ 
tore delle cooperative, ha sottolineato il 
neo presidente dell’Alleanza, «sono l’ac¬ 
cesso al credito, che necessita di essere 
alleggerito nelle procedure e allargato 
anche ai settori della pesca e della tra¬ 
sformazione agricola; l’abbassamento 
delle tasse sul lavoro,l’investimento in 
infrastrutture «sia per elevare la compe¬ 
titività del sistema, sia per rilanciare il 
settore forse più in crisi: l’edilizia». Infi¬ 
ne, la richiesta al terzo settore di un’al¬ 
leanza, «un protagonismo» sui servizi al¬ 
la persona e la spinta all’autoimprendi- 
torialità per i giovani sbloccando le resi¬ 
stenze degli ordini professionali. 

Poletti, che ha lodato il piano Lavoro 
del governo, ha infine annunciato l’in¬ 
tenzione di «firmare con i sindacati rac¬ 
cordo sulla rappresentanza» e «un Pro¬ 
tocollo sulla legalità col ministero 
dell’Interno per velocizzare le procedu¬ 
re per le aziende confiscate alla mafia. 


Presidio della Fiom, oggi a Torino, 
davanti alle Meccaniche di Mirafiori. La 
manifestazione si terrà durante il 
cambio turno a partire dalle 13 «per 
denunciare - spiega la Fiom - il ricorso 
da parte della Fiat a massicce dosi di 
ore di straordinario, in aggiunta alle 
giornate di recupero al sabato». 
Saranno presenti lavoratori di Mirafiori 
in cassa integrazione che con le loro 
tute da lavoro chiederanno di poter 


lavorare. La Fiat respinge le accuse e 
precisa che «le polemiche sul presunto 
straordinario e suN’utilizzo dei sabati 
sono strumentali». «I sabati del 22 e 
del 29 giugno - spiega - sono recuperi 
legati a tre turni non lavorati a maggio 
a causa di guasti. Non si tratta di 
straordinario». I sabati in straordinario 
potrebbero essere legati a una 
commessa di cambi, circa lO.OOO, per 
il Brasile. 


Popolare 
dì Puglia 
annuncia 
180 esuberi 

Per gli impiegati è stato un vero e 
proprio choc. La Banca popolare di 
Puglia e Basilicata ha annunciato un 
piano di ristrutturazione che preve¬ 
de 180 esuberi. “Un numero spropo¬ 
sitato” secondo i sindacali che hanno 
rimandato al mittente la comunica- 
zione, definendo il piano 
“inaccettabile”. L’istituto, con sede 
principale ad Altamura (Bari), è uno 
dei più importanti del Mezzogiorno. 
Conta 146 sportelli, suddivisi in 12 re¬ 
gioni (tra cui Lazio, Lombardia, To¬ 
scana, Piemonte ed Emilia Roma¬ 
gna), e 1248 dipendenti. Oltre tre 
quarti delle filiali sono dislocate in 
Puglia, dove lavorano più di 900 per¬ 
sone. I tagli prospettati dal presiden¬ 
te, Pasquale Caso, colpirebbero il 
personale addetto agli sportelli pu¬ 
gliesi. 

Le esigenze di ridimensionamen¬ 
to sarebbero legate all’ultimo bilan¬ 
cio che ha fatto registrare perdite 
per 125 milioni di euro, dopo anni di 
crescita e utili, dovute alla crisi e ai 
ritardi nei pagamenti di mutui e pre¬ 
stiti da parte della clientela. L’istitu¬ 
to è di fatto bloccato nel suo normale 
esercizio di supporto all’economia lo¬ 
cale, perché un’ispezione della Ban¬ 
ca d’Italia ha imposto accantonamen¬ 
ti significativi a garanzia delle perdi¬ 
te. La Banca, nata nel 1883, rimane 
comunque una realtà solida, con una 
liquidità che si aggira attorno ai 400 
milioni di euro, forte di una raccolta 
del risparmio consistente. E anche 
per questo le sigle sindacali Fabi, Fi- 
ba Cisl e Fisac Cgil respingono il pia¬ 
no dei tagli perché «inconsistente e 
incoerente con le esigenze della stes¬ 
sa banca» e chiedono che avvenga 
una ricapitalizzazione. I lavoratori 
contestano, oltre al numero pesante 
degli esuberi, l’affidamento delle ge¬ 
stione a costosissimi consulenti 
esterni. Il 2 luglio la dirigenza incon¬ 
trerà i rappresentanti sindacali. Si 
prospetta un programma di esodi vo¬ 
lontari per una trentina di persone, 
che potrebbero usufruire di incenti¬ 
vi per un massimo di cinque anni, pri¬ 
ma di ottenere la pensione. Per gli 
altri 150 si prospettano i contratti di 
solidarietà. gino martina 


Le polizze Re auto troppo care, ora devono scendere 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Le tariffe Re auto sono talmente alte - 
nettamente più pesanti di altri Paesi eu¬ 
ropei - da risultare ingiuste, e per questo 
possono e devono calare in tempi brevi. 
A dirlo è Salvatore Rossi, il presidente 
dell’Ivass, l’Autorità che ha sostituito 
l’Isvap nel controllo del comparto assicu¬ 
rativo, nonché direttore generale della 
Banca d’Italia. Il fenomeno delle alte ta¬ 
riffe nel settore Re auto, dice, «sta assu¬ 
mendo una connotazione di ingiustizia 
grave nella fase di difficoltà in cui molte 
famiglie italiane versano» a causa della 
crisi. I prezzi, quindi, «possono e devono 
scendere» e per far ciò occorrono «solu¬ 
zioni rapide e durature». Nella relazione 
sull’attività dell’istituto, Rossi chiede an¬ 
che più controlli e la possibilità di svolge¬ 
re degli arbitrati - anche perché nel mer¬ 
cato sono presenti «forti distorsioni» 
che divengono «acute in alcune aree del 
Mezzogiorno - sottolinea la mancanza di 
concorrenza, e punta l’attenzione sulla 
fusione Unipol-Fondiaria Sai e sulla ri¬ 
strutturazione di Generali. Parole che 
non possono che trovare d’accordo i sin¬ 
dacati: «Come avviene in tutti gli altri 
Paesi europei, così anche da noi le tarif¬ 
fe per i cittadini onesti possono e debbo¬ 
no scendere, rendendo anche vincolan¬ 
te l’uso della scatola nera», dice il segre¬ 
tario generale della Fisac Cgil, Agostino 


Megale. Commenta anche Simona Vica¬ 
ri, sottosegretario allo Sviluppo, per la 
quale «si deve iniziare una iniziativa per 
avviare una coraggiosa opera di libera¬ 
lizzazione nel mercato assicurativo e so¬ 
prattutto in quello dell’Rc Auto». 

L’attività dell’Autorità rivela come 
sia necessario intervenire di frequente 
perché le società operino correttamen¬ 
te. I provvedimenti sanzionatori nei con¬ 
fronti delle compagnie assicurative nel 
2012 sono stati «numerosissimi, oltre 
5mila» prevalentemente nell’Rc Auto, a 
fronte di 31mila reclami, con sanzioni 
complessive pari a oltre 50 milioni. «La 
loro efficacia deterrente può essere ac¬ 
cresciuta», dice Rossi sottolineando co¬ 
me le sanzioni, a differenza delle ban¬ 
che, colpiscano «le imprese e non le per¬ 
sone fisiche, sicché possono finire con 
l’essere considerate una mera voce di co¬ 
sto, da scaricare sulle tariffe». Meglio 
dunque cambiare l’impostazione ma, ri¬ 
corda il presidente, ci vorrebbero degli 
interventi legislativi. 

Tra le correzioni da apporre ai siste¬ 
mi normativi, Rossi ha ricordato anche 
la necessità di metter mano a Solvency 
2, la direttiva dell’Unione europea che 
estende la normativa di Basilea II al set¬ 
tore assicurativo. «In particolare - conti¬ 
nua Rossi - riteniamo che vadano smus¬ 
sati gli effetti indesiderati della volatilità 
dei mercati attraverso correzioni del tas¬ 
so di sconto delle riserve, basate su indi- 


I PREZZI DELL’RC AUTO 
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« COSTO MEDIO 
POLIZZA 
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catori europei riferiti alle principali clas¬ 
si di attivi detenuti dalle imprese». 

CONCORRENZA SCARSA 

L’Ivass esercita il controllo su 137 impre¬ 
se (molte delle quali appartengono a 
uno dei 33 gruppi, i primi dieci dei quali 
pesano per i tre quarti del mercato, que¬ 
sto a proposito di concorrenza) e, ai fini 
della tutela del consumatore, anche su 
circa 250mila intermediari. Ancora Ros¬ 
si: «L’azione di vigilanza prudenziale, fi¬ 
nora incentrata prevalentemente nel 
controllo di congruità delle riserve tecni¬ 
che, degli attivi a copertura di queste, 
del margine di solvibilità, dovrà orientar¬ 
si più decisamente anche alla valutazio¬ 
ne degli assetti proprietari e gestionali 
delle imprese vigilate, alla loro organiz¬ 
zazione, al loro sistema di controlli inter¬ 
ni, alla governance. La direttiva euro¬ 
pea Solvency 2 spinge in questa direzio¬ 
ne». 

La relazione di Rossi ripercorre l’atti¬ 
vità di vigilanza e i dossier aperti su Ge¬ 
nerali e sul processo di fusione Uni- 
pol-FonSai. «Il gruppo Generali ha avvia¬ 
to un importante processo di ristruttura¬ 
zione. Compito dellTvass è verificare 
che sia salvaguardata la sana e prudente 
gestione delle singole imprese coinvolte 
e del gruppo nel suo complesso». Al va¬ 
glio dell’Istituto anche la seconda fase 
del progetto di integrazione tra i gruppi 
Unipol e Fondiaria-Sai. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Ustica: il diritto alla verità ancora negato 


L’analisi 

Carceri, la sinistra tomi 
alla civiltà delle garanzie 


Daria 

Bonfietti 


27 GIUGNO 1980- 27 GIUGNO 2013: SONO PAS¬ 
SATI 33 ANNI DA QUELLA TRAGICA NOTTE, 

quando un aereo civile, che doveva collega¬ 
re Bologna con Palermo, si inabissò nel ma¬ 
re di Ustica, portando con sé la vita di 81 
innocenti cittadini. 

Proprio in questo anniversario possiamo 
finalmente affermare di avere, con lo sforzo 
di tanti, parenti, avvocati, cittadini, magi¬ 
strati, scritto quella pagina di verità che era 
stata fatta sprofondare insieme all’aereo. 
La sentenza-ordinanza del giudice Priore 
del 1999, le sentenze del Tribunale civile di 
Palermo e la più recente sentenza della Cor¬ 
te di Cassazione, ci dicono, in maniera defi¬ 
nitiva, che il DC9 è stato abbattuto ed è sta¬ 
ta responsabilità dei ministeri dei Trasporti 
e della Difesa non avere salvaguardato la vi¬ 
ta dei cittadini, e poi avere ostacolato in 
ogni modo il raggiungimento della verità. 

Oggi mi tornano alla mente le parole con 
cui proprio il presidente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano, che va ringraziato per 
la sua continua attenzione a questa vicenda, 
si rivolgeva a tutti noi nel 2010: «Intrecci 
eversivi, forse anche intrighi internazionali, 
opacità di comportamenti da parte di corpi 
dello Stato e inefficienza di apparati hanno 
allontanato la verità sulla strage del Dc9». 

È proprio questo lo scenario che dobbia¬ 
mo definitivamente svelare, passando, co¬ 
me abbiamo anche scritto presentando le 
iniziative che si terranno a Bologna, dalla 
verità giudiziaria alla Storia. Questa è la 
nuova pagina che dobbiamo scrivere, consa¬ 
pevoli fino in fondo che questa è la Storia 
del nostro Paese, che la Storia non può esse¬ 
re scritta dai parenti delle vittime, e neppu¬ 
re dalla politica, o dai Parlamenti, ma che 
tutti abbiamo il dovere di ripercorrere la vi¬ 
cenda di Ustica, a cominciare dal contesto 
internazionale perché certamente un episo¬ 
dio di guerra aerea, come quello che ha tra¬ 
volto i nostri cari, è un episodio che coinvol¬ 
ge gli Stati e le loro politiche. 

E allora il compito primo è sentire che 
quello di Ustica è un grande problema di 
dignità nazionale, che richiede un ulteriore 
impegno particolare della magistratura, 
che deve con rinnovata decisione continua¬ 
re nelle indagini, ma nel contempo richiede 
un totale coinvolgimento della politica, del 
governo e della nostra diplomazia. Il gover¬ 
no deve mostrare grande determinazione 
nei confronti di Stati amici e alleati, deve 
avere un comportamento totalmente diver¬ 




so da quello che ha portato - fino ad ora - alla 
mancata ratifica del Trattato di collabora¬ 
zione giudiziaria del maggio 2000, per cui 
non è stata possibile la collaborazione delle 
istituzioni europee nella vicenda di Ustica. 

C’è da ricostruire un panorama molto 
complicato, perché, contrariamente a quan¬ 
to affermato ufficialmente, quella notte era¬ 
no molto «frequentati» sia il mare che il cie¬ 
lo. Nel Mediterraneo - parlo appunto di ma¬ 
re e cielo - si muovevano mezzi militari di 
tanti Paesi, alleati e non, seguendo i più vari 
interessi, frutto di una situazione geopoliti¬ 
ca molto complessa e ancora non compieta- 
mente disvelata. C’è tutta una politica inter¬ 
nazionale da scandagliare. E non voglio ta¬ 
cere che il governo e i ministeri sono stati 
condannati, e ragionevolmente arriveran¬ 
no altre condanne: per questo possiamo e 
dobbiamo chiedere di conoscere i loro futu¬ 
ri atteggiamenti. 

Pagheranno in silenzio con qualche stral¬ 
cio di bilancio, mettendo dunque il tutto sul¬ 
le spalle dei contribuenti ovviamente non re¬ 
sponsabili, o chiederanno conto dei compor¬ 
tamenti, dei loro dipendenti? Non credo che 
questa sia una richiesta motivata da vendet¬ 
ta, ma è soltanto chiedere conto dei compor¬ 
tamenti degli uomini degli apparati dello 
Stato. O ancor meglio, esigere chiarezza e 
trasparenza nel rapporto tra istituzioni elet¬ 
tive e apparati dello Stato. In definitiva si 
tratta di capire cosa è effettivamente avve¬ 
nuto all’interno degli apparati militari di di¬ 


fesa quella tragica notte creando una situa¬ 
zione per cui, lo dico senza retorica, non so¬ 
no stati difesi «i sacri confini della Patria» e 
aerei militari hanno potuto «razzolare» indi- 
sturbati fino a colpire un volo civile. 

Oggi possiamo salutare con soddisfazio¬ 
ne le notizie di una avviata collaborazione 
francese. Dopo 33 anni c’è la possibilità di 
interrogare gli avieri di Solenzara: rendia¬ 
moci conto però che stiamo cercando di an¬ 
nodare i fili di una tela che è stata colpevol¬ 
mente stracciata quando la magistratura 
tenne le indagini circoscritte al triangolo 
Ponza-Latina-Palerno e l’Aeronautica affer¬ 
mava che il DC9 era caduto per cedimento 
strutturale. 

Queste è la prima grande responsabilità, 
la fonti di ogni inganno. Oggi è imprescindi¬ 
bile il bisogno di ripercorrere e scandaglia¬ 
re, in ogni anfratto, quanto avvenuto nei pri¬ 
mi mesi dopo la tragedia, e quindi diventa 
obbligatorio un grande lavorio sulle fonti di 
documentazioni e sulle informazioni di cui 
disponeva il governo, a partire dale relazio¬ 
ni con i Paesi alleati. E in questo quadro è 
ineludibile la consultazione e la verifica de¬ 
gli archivi degli apparati, in primis di quelli 
dei servizi segreti. 

Passare dalla verità giudiziaria alla neces¬ 
sità di definire la Storia di quel periodo cre¬ 
do sia il compito che ci attende oggi, per ono¬ 
rare la memoria dei nostri cari, vittime inno¬ 
centi, ma anche per salvaguardare la digni¬ 
tà dell’intero Paese. 


Maramotti 
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L’analisi 

Prima il lavoro, 
la Ue cambi agenda 



L’UNIONE EUROPEA DEVE CAMBIARE LE SUE 
POLITICHE: PRIORITÀ ASSOLUTA SONO MISU¬ 
RE URGENTI PER L’OCCUPAZIONE GIOVANILE. Il 

Consiglio europeo ha all’ordine del giorno, 
grazie anche all'impegno del nostro gover¬ 
no, le scelte per favorire diritto al lavoro e 
sviluppo, con attenzione particolare ai giova¬ 
ni. Servono provvedimenti concreti da mette¬ 
re in campo in pochi mesi. Siamo di fronte ad 
un'emergenza senza precedenti. Sono venti- 
sei milioni e mezzo i disoccupati nell’Unio¬ 
ne. Il dato della disoccupazione giovanile è 
più grave: 23,5%, in Italia addirittura 41,9%. 

Politiche fondate sulla sola austerità, in 
una fase di crisi così grave, hanno causato 
aumento della disoccupazione, contribuito 
alla recessione, non risanato i bilanci degli 
Stati. Il risultato è sotto gli occhi di tutti: è 
fallita la linea imposta dalle destre, al gover¬ 
no nella gran parte dei Paesi europei. Anche 


in Italia i governi della destra sono stati su¬ 
balterni al pensiero unico dell'austerità: la 
conseguenza è la gravissima recessione e 
l'aumento del disavanzo. Occorre puntare su 
uno sviluppo sostenibile e duraturo, incen¬ 
trato su innovazione tecnologica, saperi, be¬ 
nessere diffuso, solidarietà sociale. La civiltà 
si fonda sulla dignità della persona e i diritti 
dei lavoratori. 

Nell’immediato due sono gli obiettivi: le 
risorse dell'Unione devono essere indirizza¬ 
te a favorire l'occupazione attraverso incenti¬ 
vi fiscali e il finanziamento di progetti seri, 
realizzabili, connotati da sostenibilità e inno¬ 
vazione; occorre superare le rigidità del Pat¬ 
to di stabilità tenendone fuori gli investimen¬ 
ti produttivi, per l'innovazione, la ricerca, la 
formazione, la modernizzazione delle infra¬ 
strutture. Al governo italiano chiediamo di 
procedere nella stessa direzione: il Patto di 
stabilità interno va modificato. Deve essere 
consentito ai Comuni e alle Regioni che han¬ 
no avanzi di cassa di utilizzarne una parte 
per creare posti di lavoro. Guardando alle 
prospettive dell'Europa del 2020, il nostro 
compito è la realizzazione di una grande de¬ 
mocrazia sovranazionale: gli Stati Uniti d’Eu¬ 
ropa. Questi temi dovranno caratterizzare 

Serve uno sviluppo sostenibile 
e duraturo, incentrato 
su innovazione tecnologica, 
saperi e benessere diffuso 


nel 2014 il semestre italiano di presidenza 
del Consiglio dell'Ue. L’unione bancaria, di 
cui si discute in questo Consiglio, è un primo 
passo, giusto e indispensabile per non ripete¬ 
re gli errori del recente passato. Si dovrà poi 
procedere al coordinamento delle politiche 
economiche e fiscali e alla realizzazione di 
una garanzia unica sui debiti sovrani. 

Il salto di qualità passa tuttavia dalla archi¬ 
viazione di quel metodo intergovernativo 
che rinazionalizza competenze europee. È 
questa involuzione che ostacola l'iniziativa 
delle istituzioni dell’Unione e ci fa essere as¬ 
senti e divisi anche sulle grandi questioni del¬ 
la politica estera: dalla Siria alla Turchia. 

La Commissione dovrà diventare il gover¬ 
no dell’Europa; il Parlamento europeo - in 
un rapporto di collaborazione con quelli na¬ 
zionali - l’Assemblea di indirizzo e controllo; 
l'attuale Consiglio europeo, il Senato federa¬ 
le dell’Unione. 

La fiducia dei cittadini nell’Europa passa 
per una piena legittimazione di istituzioni av¬ 
vertite come elitarie e tecnocratiche. Sono 
necessarie una legge elettorale uniforme per 
i parlamentari europei, l’evoluzione delle at¬ 
tuali famiglie politiche in moderni e inediti 
partiti, la coincidenza tra presidente del Con¬ 
siglio e della Commissione e la sua indicazio¬ 
ne sulla base delle maggioranze emerse dal 
voto. In prospettiva, l’elezione diretta del 
presidente dell’Unione europea. È questa la 
sfida di una sinistra plurale. L’alternativa sa¬ 
rebbe l’irrilevanza dell’Europa, dal momen¬ 
to che nessuno dei vecchi Stati può da solo 
misurarsi con le sfide del XXI secolo. 



Peppe 

De Cristofaro 

Senatore Sei 



• IL DECRETO SULLE CARCERI VARATO IERI DAL 
GOVERNO È IL PRIMO PASSO SULLA VIA DI UN 
RITORNO ALLA CIVILTÀ, DALLA QUALE IL NOSTRO 
PAESE SI È NEGLI ULTIMI ANNI DI MOLTO ALLONTA- 

nato.I1 solo motivo di rammarico è che questo 
passo sia stato mosso in seguito a una stringen¬ 
te direttiva europea e non come scelta autono¬ 
ma e responsabile di una politica capace di ri¬ 
mediare ai propri errori. 

In compenso va riconosciuto al governo il 
merito di non essersi limitato a varare norme 
per così dire «in uscita», tanto per fare un po’ 
di spazio in più nelle patrie galere, ma di esse¬ 
re intervenuto anche «in entrata», favorendo 
il ricorso alle misure alternative alla detenzio¬ 
ne per i casi meno gravi e per i detenuti in 
attesa di giudizio, categorie che rappresenta¬ 
no la grande maggioranza della popolazione 
carceraria. 

È un passo importante, non ancora suffi¬ 
ciente. Per uscire dalla dimensione di compiu¬ 
ta inciviltà nella quale versano le nostra carce¬ 
ri bisogna fare di più. Occorre cancellare le 
leggi criminogene come quelle sull’immigra¬ 
zione e sugli stupefacenti, varate dai governi 
di centrodestra. Bisogna introdurre il reato di 

tortura, senza il 
quale arbitrio e 
vessazioni non po¬ 
tranno mai esse¬ 
re adeguatamen¬ 
te sanzionati. È in¬ 
fine urgente, co¬ 
me ha dichiarato 
lo stesso ministro 
Cancellieri, una 
gli arresti misura tanto dra¬ 

stica quanto ne¬ 
cessaria quale un 
provvedimento di 
amnistia o di in¬ 
dulto. 

Credo che sia 
opportuno segna¬ 
lare che il decreto è positivo anche nei capitoli 
che sono stati presi di mira da una cultura acce¬ 
cata dalla pur comprensibile ostilità politica 
nei confronti di Silvio Berlusconi. La pietra del¬ 
lo scandalo sarebbe infatti la scelta di non in¬ 
tervenire sulla precedente legge del 2005 che 
permette ai detenuti ultrasettantenni, condan¬ 
nati per reati non gravissimi e sempre previo 
assenso del magistrato, di scontare la pena 
agli arresti domiciliari. 

Una prima bozza del decreto sembrava cir¬ 
coscrivere la platea dei detenuti interessati da 
questa legge solo agli ultrasettantenni condan¬ 
nati a pene dai quattro anni in giù. Fortunata¬ 
mente questa incomprensibile modifica sem¬ 
bra essere stata cancellata, il che ha però scate¬ 
nato notevoli proteste, perché senza quella 
modifica anche Berlusconi, se condannato in 
via definitiva a 7 anni nel processo Ruby, potrà 
usufruire dei domiciliari. 

Io vedo qui una degenerazione barbara del¬ 
la cultura politica e giuridica di questo Paese. 
Ci sono solo due criteri sui quali si può valuta¬ 
re una legge: se è giusta e se risponde all’inte¬ 
resse generale. Le leggi ad personam varate 
dai governi Berlusconi erano oscene proprio 
perché guardavano agli interessi di un singolo 
invece che a quello generale. Proprio per que¬ 
sto erano in radice ingiuste. Le abbiamo com¬ 
battute strenuamente, come andava fatto. 
Non permetteremmo oggi che si imboccasse 
di nuovo quella strada sciagurata. 

Però criticare e ostacolare un provvedimen¬ 
to, pur se giusto e corrispondente all’interesse 
generale, solo perché se ne gioverebbe tra i 
tanti anche un singolo imputato il cui operato 
è stato particolarmente criticabile significa 
muoversi nella stessa logica, pur se rovesciata. 
È altrettanto sbagliato e non meno devastan¬ 
te. 


Non dobbiamo 
fard condizionare 
da Berlusconi: 
è giusto 
prevedere 
li arresti 
domiciliari 
per coloro 
che hanno 
più di 70 anni 


Lo è in particolare modo per la sinistra che 
deve, a mio parere, tornare dopo una prolun¬ 
gata eclisse ai suoi valori originari di civiltà giu¬ 
ridica e difesa delle garanzie. Da troppo tem¬ 
po quei valori sono stati sacrificati in larga mi¬ 
sura proprio per contrastare chi, come il cen¬ 
trodestra, se ne era strumentalmente e ipocri¬ 
tamente impadronito per volgerli a proprio 
uso e consumo. Ma in questa trappola, cultura¬ 
le prima che politica, non dobbiamo più cade¬ 
re. 
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Dialoghi 

Svuotare le carceri? 
Non serve 
l’amnistia! 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Quanto sarà vergognoso per il mio Paese 
vederlo salvare con l’amnistia che gli 
stanno già preparando! Quanta vergogna 
sarà ancora per il mio Paese! 

LILIANA DIAMANTI 

Amnistia ed indulto sono provvedimenti 
invocati da chi si preoccupa di 
sovraffollamento delle carceri ma pochi 
sono i rappresentanti politici che si 
preoccupano di capire chi sta in carcere. 

A chiarirlo, ancora, il 4° Libro Bianco sulla 
legge Fini-Giovanardi presentato martedì 
scorso alla Camera in un incontro con la 
stampa. Franco Corleone e Stefano 
Anastasia hanno aperto la conferenza 
documentando, insieme a Grazia Zuffa, che 
la percentuale dei detenuti per violazione 
dell’articolo 73 d.p.r. 309/90 (il piccolo 
traffico agito dai tossicodipendenti), si è 
mantenuto intorno al 30% toccando punte 
del 32,5% (gli ingressi) e del 38,5% (le 


presenze) nel 2012. Si tratta di una norma, 
controproducente dal punto di vista 
terapeutico (e di cui molti giuristi 
contestano la costituzionalità) introdotta al 
termine di una dura battaglia parlamentare 
da un centrodestra arrogante che cancellò, 
scrivendola, tutto il lavoro portato avanti 
dalla Turco e dalla Bindi fra il ’96 e il 2001 
per sviluppare risposte terapeutiche alla 
tossicodipendenza. Porre fine 
modificandola al maltrattamento 
istituzionale di persone che stanno male 
dovrebbe essere importante per il governo 
Letta almeno quanto la diminuzione (di un 
terzo) che se ne avrebbe della popolazione 
carceraria. Dando delega su questo tema, 
per farlo, a qualcuno che metta riparo ai 
danni fatti da Giovanardi e chiudendo, nello 
stesso tempo, le porte alla amnistia. Utile 
soprattutto a chi di pene severe ha bisogno. 
Per capire qualcosa di più. Di se stesso e del 
mondo. 


CaraUnità 


Via Ostiense, 131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 


I morti sul lavoro 
nel mese di giugno 

Giugno si sta rilevando anche nel 2013, come 
del resto in tutti gli anni scorsi, decisamente 
tragico per le morti sul lavoro: già 44 
dalFinizio del mese, esattamente gli stessi 
morti che purtroppo avevamo registrato 
dal 1 giugno al 19 giugno del 2012. Negli 
ultimi 4 giorni ne sono morti 15, dall’inizio 


dell’anno 282. 

E non dimentichiamoci della possibilità che 
un nuovo terremoto colpisca ancora il nostro 
Paese, con i capannoni industriali e i 
supermercati a rischio crolli in caso di forti 
scosse come quelle che si sono verificate in 
Emilia Romagna poco più di un anno fa. Un 
sito gestito da scienziati americani giudica 
come «possibile» un nuovo forte terremoto 


nelle zone del Bolognese, del Modenese, del 
Reggiano e dell’Appennino emiliano entro i 
prossimi 3 anni. Che cosa si sta facendo per 
mettere a norma queste fabbriche da questo 
potenziale rischio mortale per migliaia di 
lavoratori? 

Carlo Soricelli 
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• NELLE AUDIZIONI IN CORSO ALLE COMMISSIO¬ 
NI AMBIENTE E ATTIVITÀ PRODUTTIVE DELLA 

camera sul Decreto legge 61 del 4.6.2013 per 
l’Uva il Commissario Enrico Bondi ha dichiara¬ 
to nei giorni scorsi che per l’attuazione 
dell’Aia sono necessari 1,8 miliardi di euro - 
che includono anche scarichi nelle acque e di¬ 
scariche - ricordando come dall’inizio dell’an¬ 
no siano stati impiegati già 130 milioni e dal 
1995 al 2012 6,3 miliardi di cui 1,3 per ambien¬ 
te e sicurezza. 

Il Ministro Orlando invece ha affermato 


che per l’Aia nello stabilimento ionico servono 
3,5 miliardi, una cifra quasi doppia di quella 
ipotizzata dal Commissario, presumibilmente 
riferita anche ai costi di quanto deve ancora 
essere definito nella 2° parte dell’Aia. I custodi 
giudiziari della Procura tarantina, a loro volta, 
ipotizzano importi ancora maggiori da soste¬ 
nersi per le bonifiche nel sito. 

Allora una prima considerazione: le cifre in 
discussione non sono ancora quelle del Piano 
industriale definitivo che, ai sensi del comma 
6 dell’art. 1 del decreto - salvo diversa disposi¬ 
zione in sede di sua conversione in legge - do¬ 
vrà essere predisposto, dopo averlo comunica¬ 
to al rappresentante dell’azienda ed averne 
raccolto eventuali osservazioni, per essere poi 
approvato con decreto dal Ministro dello svi¬ 
luppo economico. 

In questa sede quale sarà l’Autorità tecnica 
che stabilirà l’importo degli interventi, una vol¬ 
ta che essi saranno integralmente definiti con 
la seconda parte dell’Aia? E nella individuazio¬ 
ne delle soluzioni tecniche da adottarsi, nella 
quantificazione dei loro costi e nella loro soste¬ 
nibilità economica si seguiranno logiche e tem¬ 
pi di mercato o no? Bondi su questo è stato 
chiaro, quando ha affermato che molti degli 
interventi previsti richiedono studi e soluzioni 


di ingegneria impiantistica «da prima volta al 
mondo» e che saranno da concentrarsi nel 
2014-2015. Tale sua indicazione verrà recepi¬ 
ta nell’atto di approvazione del Ministero o 
no? E quest’atto avrà solo carattere ammini¬ 
strativo - potendo in tal caso essere impugnato 
dalla Procura che avesse un orientamento di¬ 
verso su tempi e costi dell’attuazione dell’Aia - 
o invece assumerà valore di legge? Certo, un 
Piano industriale approvato per legge crea un 
precedente da economia «sovietica», perché 
poi bisognerebbe verificare se le stesse dinami¬ 
che del mercato conforterebbero quanto scrit¬ 
to nel documento. 

E poi ancora, con quali risorse si eseguireb¬ 
bero gli interventi per l’Aia? Si legge su taluni 
organi di stampa che Bondi, forte della sua 
esperienza in altre vicende, si sta rivolgendo 
ad alcune banche chiedendo un supporto di 
2,1 miliardi. L’Uva oggi ha un’esposizione di 
1,5 miliardi, di cui 800 a breve da rifinanziarsi 
e 700 con scadenze a 2 o 3 anni da rinegoziarsi 
nei tempi di ammortamento; più servirebbero 
altri 600 milioni, con l’auspicio che l’Uva gene¬ 
ri cash grazie al rilancio della domanda e che 
non intervengano altre decisioni di organi giu¬ 
risdizionali. Insomma si è ancora all’inizio di 
un cammino lungo e complesso. 


L’opinione 

Acqua indigesta 
per chi privatizza 


IL 12 GIUGNO SCORSO, CON UNA «SEDUTA» IN 

piazza Montecitorio, è nato l’intergrup- 
po parlamentare per l’acqua pubblica, con 
l’adesione del M5S, di Sei e di alcune decine di 
parlamentari del Pd. Gli obiettivi dell’inter- 
gruppo, sottoscritti da ciascun parlamentare, 
sono: la ri-presentazione della legge d’iniziati¬ 
va popolare, consegnata dal Forum italiano dei 
movimenti per l’acqua nel 2007 con oltre 
400.000 firme; la censura del nuovo metodo 
tariffario provvisorio, approvato dall’Aeeg, 
che reintroduce, sotto altra denominazione, la 
remunerazione del capitale investito abrogata 


dal referendum; la richiesta che le competen¬ 
ze in materia ritornino al ministero dell’Am¬ 
biente (non serve alcuna authority se non deve 
esservi mercato); il sostegno a tutte le iniziati¬ 
ve di ripubblicizzazione che sono in marcia in 
decine di città del Paese. 

Dev’essere senz’altro questa serie di eventi 
ad aver fatto innervosire il presidente del Ci- 
spel Toscana, Alfredo De Girolamo, che, 
nell’articolo pubblicato il 20 giugno, accusa il 
movimento per l’acqua pubblica di «posizioni 
regressive ed anti-industriali» e di aver sostan¬ 
zialmente interrotto, con la propria azione de¬ 
magogica, le magnifiche sorti e progressive di 
un servizio idrico ormai prossimo agli stan¬ 
dard europei. 

Vorrei innanzitutto far presente che il Fo¬ 
rum dei movimentiper l’acqua non è una lobby di 
interessi particolaristici, ma semplicemente il 
custode di un voto democratico espresso dalla 
maggioranza assoluta del popolo italiano, che, 
con oltre 26 milioni di voti, ha deciso che il 
servizio idrico integrato deve essere gestito co¬ 
me un bene comune, ossia fuori dalle leggi del 
mercato e senza alcun profitto. 

Verità scritta nero su bianco da tre diversi 
pronunciamenti della Corte Costituzionale, n. 
24 e n. 26/ 2011 e n. 199/2012, che sarebbe inte¬ 


ressante far conoscere in tutte le scuole come 
lezione di educazione civica. 

Ma, venendo al merito, al servizio idrico di 
quale Paese si riferisce il magnifico racconto 
di De Girolamo? Certo non a quello italiano, 
che, da quando è gestito con criteri privatistici 
attraverso le Spa, molte delle quali con la pre¬ 
senza diretta dei privati e le più grandi colloca¬ 
te in Borsa, ha inanellato una drastica riduzio¬ 
ne degli investimenti, la caduta dell’occupazio¬ 
ne, una verticale riduzione della qualità del 
servizio e un esponenziale aumento delle tarif¬ 
fe. 

Una situazione tanto chiara e lampante da 
aver portato gli italiani a votare per la gestio¬ 
ne pubblica e partecipativa e diversi enti locali 
a intraprendere la strada indicata dal voto re¬ 
ferendario. Perché - questo l’altro punto dolen¬ 
te per De Girolamo - non è solo Napoli (su cui, 
nel merito delle vicende previdenziali dei lavo¬ 
ratori, concordo: vanno affrontate e risolte 
con altro piglio) ad aver intrapreso la strada 
del rispetto del voto referendario, bensì sono 
ormai decine gli enti locali che hanno final¬ 
mente imboccato la via dello standard euro¬ 
peo, quello in cui la stragrande maggioranza 
delle gestioni del servizio idrico è pubblica sen¬ 
za e senza ma. 
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I GRANDI EVENTI SPORTIVI DI PORTATA GLOBALE 
COME LE OLIMPIADI EI MONDIALI DI CALCIO HAN¬ 
NO la capacità di proiettare il Paese organizza¬ 
tore sotto i riflettori dell’opinione pubblica mon¬ 
diale. Infatti vengono interpretati dai governi co¬ 
me una vetrina attraverso cui presentarsi al mon¬ 
do in una veste gradita e contemporaneamente 
come uno strumento per accrescere il consenso 
interno. Allo stesso tempo però, in quanto cata¬ 
lizzatori dell’attenzione mediatica, possono risul¬ 
tare una ghiotta opportunità da parte delle oppo¬ 
sizioni per contestare le politiche di chi sta al po¬ 
tere. 

Non c’è dubbio che in Brasile la visibilità offer¬ 
ta dalla Confederations Cup abbia contribuito al¬ 
la trasformazione di proteste specifiche e circo- 
scritte, come quella del caro biglietti e dei movi¬ 
menti Sem Terra , in un oceanico ondata di conte- 
stazione dalle molteplici rivendicazioni. Tutta¬ 
via ragionare come il presidente della Fifa, Jose¬ 
ph Blatter, il quale ha sostenuto che «chi prote¬ 
sta non dovrebbe usare il calcio per sostenere le 
proprie istanze», non aiuta a comprendere come 
il torneo calcistico, da semplice cassa di risonan¬ 
za, sia diventato esso stesso oggetto di contesta¬ 
zione. 

Nel mirino delle proteste infatti non ci sono 
solo il governo, la classe politica e i funzionari 
corrotti, ma anche la Fifa. Come dimostrano i 
copiosi fischi a Blatter nel corso della cerimonia 

inaugurale del tor¬ 
neo e i cori e gli stri¬ 
scioni dentro e fuori 
gli stadi, sembra au¬ 
mentare fra i brasi¬ 
liani la convinzione 
che gli investimenti 
necessari ad orga¬ 
nizzare due grandi 
eventi come i Mon¬ 
diali e le Olimpiadi, 
favoriscano la corru¬ 
zione e soprattutto 
drenino risorse che 
potrebbero essere altrimenti investite in infra¬ 
strutture sociali, educazione e lotta all’analfabeti¬ 
smo. Paradossalmente questi temi sono cari an¬ 
che alla presidente Diima Rousseff, la quale tutta¬ 
via negli ultimi due anni ha dovuto fronteggiare 
il rallentamento dell’economia e l’aumento della 
speculazione, senza possedere lo stesso carisma 
del suo predecessore Lula. 

Tra i paladini della battaglia contro l’attuale 
modo di pensare i grandi eventi sportivi spicca 
anche Romario. Secondo l’ex campione del mon¬ 
do ora deputato, la Fifa «va considerata oggi co¬ 
me il vero presidente del Brasile», poiché «arriva 
in un Paese, crea un nuovo Stato dentro lo Stato, 
si prende i soldi e poi va via». In realtà anche la 
scarsa trasparenza nei processi decisionali e la 
corruzione dilagante hanno contribuito ad au¬ 
mentare la spesa inizialmente prevista e, conse¬ 
guentemente, il malcontento; ciononostante è in¬ 
negabile che i criteri richiesti per l’assegnazione 
del Mondiale siano diventati sempre più onerosi 
e stringenti. 

La stessa repressione violenta con cui si è ten¬ 
tato di soffocare le manifestazioni della vigilia, 
che ha peraltro contribuito ad allargare la base 
delle proteste e a garantire il sostegno dell’opi¬ 
nione pubblica, è stata probabilmente una conse¬ 
guenza della pressione derivante dall’organizza¬ 
zione di un evento sportivo atteso in tutto il mon¬ 
do. 

Insomma, dal calderone delle proteste di que¬ 
sti giorni sta emergendo anche la richiesta di ri¬ 
pensare i grandi eventi sportivi in funzione di 
una maggiore sostenibilità economica, politica e 
sociale, che sembra scontrarsi con la visione del 
segretario generale della Fifa Gerome Valcke, se¬ 
condo il quale «alle volte un livello inferiore di 
democrazia permette di organizzare al meglio 
una Coppa del Mondo». Forse è proprio per que¬ 
sto che i prossimi appuntamenti sono già stati 
fissati in Russia e in Qatar. 


Romano, ex stella 
della Selecao, 
sta dalla parte 
dei contestatori: 
«È la Fifa 
il vero presidente 
del Brasile» 
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metodo radiochimico per la rivelazione dei neu¬ 
trini solari; è lui che ha proposto di verificare se 
il neutrino del decadimento beta, legato all'elet¬ 
trone fosse diverso da quello legato al muone ot¬ 
tenuto dal decadimento della particella nota co¬ 
me pai carico (neutrino e neutretto)». In pratica 
Pontecorvo ha dimostrato in via teorica che esi¬ 
stono diversi tipi di neutrino. E, infatti, sulla sua 
lapide al cimitero degli inglesi di Roma è scritto: 
«neutrino e diverso da neutrino mu», ovvero il 
neutrino elettronico è diverso dal neutrino muo- 
nico. Jack Steinberger ha vinto il premio Nobel, 
insieme a Leo Lederman e a Max Schwartz, pro¬ 
prio per aver mostrato per via sperimentale che i 
due neutrini sono diversi. Infine, ricorda ancora 
Carlo Dionisi, c’è: «l'anticipazione geniale del fe¬ 
nomeno della oscillazione dei neutrini tra diver¬ 
se famiglie». Pontecorvo ha ipotizzato che i neu¬ 
trini hanno capacità trasformistiche, che nes- 
sun’altra particella ha: possono trasformarsi 
l’uno nell’altro. Proprio al Gran Sasso l’esperi¬ 
mento Opera ha di recente dimostrato che, anco¬ 
ra una volta, che Bruno aveva ragione. 

Da notare che fra i tre motivi principali che 
Carlo Dionisi ha indicato per testimoniare la ge¬ 
nialità di Pontecorvo non c’è l’esperimento dei 
neutroni lenti condotto negli anni ’30 dai «ragaz¬ 
zi di via Panisperna» che ha fruttato al loro lea¬ 
der, Enrico fermi, il premio Nobel. Bruno, so¬ 
prannominato «il cucciolo», era stato uno dei 
protagonisti di quel esperimento e apparteneva 
a pieno titolo al gruppo che, tra il 1934 e il 1938, 
fece di Roma la capitale mondiale della fisica nu¬ 
cleare. Continua Dionisi: «Voglio sottolineare 
che l’il e il 12 settembre verranno percorse le 
tappe che hanno portato Bruno Pontecorvo a 
risultati scientifici di straordinaria importanza, 
presentando anche nuovi risultati di una ricerca 
storico scientifica che il Dipartimento di Fisica 
di Roma insieme a quello di Pisa ha intrapreso». 

Il convegno sarà scientifico. Ma si chiuderà 
con un tributo alla famiglia Pontecorvo aperta al 
pubblico con una rappresentazione teatrale, le 
testimonianze di figli, parenti e amici di Bruno, 
la proiezione della Battaglia di Algeri del fratello 
cui Bruno era più legato, Gillo. «Sì, vogliamo sot¬ 
tolinearne l'enorme forza morale di una famiglia 
che ha saputo affrontare e superare le tragedie 
rappresentate dal regime nazifascista, dalla 
guerra e dalla emigrazione forzata. L’originalità 
e, appunto, la genialità di alcuni suoi membri. 
Ma anche la forza di coesione che ha mantenuto 
uniti questi geni nonostante la tempesta che li ha 
dispersi per il mondo». 


Pontecorvo mente legge 
TUnità durante i suoi viaggi di 
ritorno in Italia dall'Est 
In Unione Sovietica assunse 
il nome di Bruno Maksimovic 
Pontekorvo foto archivio l’unità 
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L’ANNIVERSARIO 


Il «cucciolo» geniale 

Tutte le iniziative a cent'anni dalla nascita 
di Bruno Pontecorvo. fisico e intellettuale 


PIETRO GRECO 


IL 22 AGOSTO 1913, POCHI SPICCIOLI E FANNO 
CENT’ANNI, A MARINA DI PISA NASCEVA BRUNO PON¬ 
TECORVO, IL «CUCCIOLO» CHE HA NAVIGATO IL «SE¬ 
COLO breve» come su una nave in tempesta. Il 
fisico che ha attraversato la cortina di ferro nel 
senso oggi ritenuto sbagliato, da Ovest a Est. 
Forse il maggior esperto al mondo della parti- 
cella più elusiva che, al momento, si conosca: il 
neutrino. 

Manca meno di un mese al compleanno e 
sono in preparazione a Pisa, a Roma e a Dubna 
le meritate celebrazioni di questo scienziato 
che, a causa delle sue scelte politiche, «non po¬ 
teva vincere il Nobel». La complessa vicenda 
umana di questo genio, talvolta ingenuo, nato 
in una famiglia di geni è stata raccontata da 
Miriam Mafai in un bel libro, intitolato II lungo 
freddo. Ma sarebbe bello - sarebbe giusto - non 
dimenticarsi dello scienziato straordinario. Sa¬ 
rebbe pertanto bello - sarebbe giusto - se, in 
occasione dei cent’anni dalla nascita, il più im¬ 
portante centro al mondo di fisica dei neutrini, 
il Laboratorio Nazionale del Gran Sasso, gioiel¬ 
lo dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (In- 
fn), gli fosse dedicato. 

Ma intanto a Pisa sarà degnamente ricorda¬ 
to con una mostra e con un simposio, dal 18 al 
20 settembre. E a Roma con un grande conve¬ 
gno internazionale in due giorni, dall’ll al 12 
settembre. Il convegno romano sarà aperto da 
Carlo Bernardini e chiuso da Carlo Rubbia e 
vedrà la partecipazione di fisici delle alte ener¬ 
gie ed esperti di fisica del neutrino provenienti 
da tutto il mondo. Tra loro il premio Nobel ame- 


Fu il maggior esperto 

mihitoiibiotB 




Oltre cortina 


ricano Jack Steinberger, il russo Samoil Bilenky, 
l’inglese Frank Close, il tedesco Till Kirsten, il 
giapponese Yoichiro Suzuki. Tra gli altri italiani: 
Luciano Maiani, Ettore Fiorini, Luigi Di Leila, 
Ugo Arnaldi. 

A coordinare il tutto sarà Carlo Dionisi, 
dell’Istituto nazionale di fisica nucleare e docen¬ 
te presso l’università La Sapienza di Roma. È lui 
a sottolineare i motivi, strettamente scientifici, 
che ci impongono di rinnovare la memoria di 
Bruno Pontecorvo. I motivi sono semplici quan¬ 
to numerosi, spiega. «Bruno Pontecorvo è stato 
uno scienziato davvero geniale. La sua vita da 
fisico è stata caratterizzata dalla forza delle sue 
anticipazioni scientifiche: per primo ha capito 
l'uguaglianza dei comportamenti dei muoni ri¬ 
spetto agli elettroni aprendo la strada a quella 
che oggi è indicata come la universalità delle in¬ 
terazioni di Fermi». 

Era il 1947. Tre italiani (Marcello Conversi, 
Ettore Pancini e Oreste Piccioni) avevano con¬ 
dotto un esperimento che è considerato l’atto di 
nascita della fisica delle particelle: avevano dimo¬ 
strano che una particella presente nei raggi co¬ 
smici, il muone, si comporta come il «fratello più 
grasso» dell'elettrone. In altri termini, muone ed 
elettrone appartengono a una medesima fami¬ 
glia di particelle. Pontecorvo dimostra che la cat¬ 
tura del muone da parte del nucleo atomico, pro¬ 
prio come la cattura dell'elettrone, produce neu¬ 
trini. E, quindi, che l'interazione debole scoper¬ 
ta da Enrico Fermi ha una validità molto più ge¬ 
nerale di quello che lo stesso «papa della fisica» 
aveva ipotizzato. 

Inoltre, spiega ancora Dionisi: «il nome di Pon¬ 
tecorvo è indissolubilmente legato alla fisica 
del neutrino: è lui che ha messo a punto il primo 
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Tutte le vite 
del Peppo 

Dieci anni senza Pontiggia 
e la sua scrittura vibrante 


Un illuminista lombardo 
del secondo 900 che ha 
giocato a scacchi per battere 
l’ignoranza, il linguaggio 
sciatto e i luoghi comuni 

PAOLO DI PAOLO 


RILEGGO LE RIGHE DI UNA SUA LETTERINA SCRITTA 
A MANO E DATATA 20 GIUGNO 2003, SETTE GIORNI 

prima che morisse, gli avevo, da lettore scono¬ 
sciuto, confessato quanto mi piacesse la sua 
idea di simpatia come un «camminare insieme 
nel viottolo che abbrevia il percorso» incontro 
a ciò che ci fa più paura, la verità. 

«Lo spazio la simpatia se lo prende da sé», 
scriveva Giuseppe Pontiggia - e così lo spazio 
di questo scrittore nato su un ramo del lago di 
Como il 25 settembre 1934 è invaso da una luce 
chiara: è uno spazio, appunto, di simpatia. 
«Sua madre, in gioventù attrice dilettante, gli 
trasmette il gusto di una recitazione “sincera”. 
Suo padre, funzionario di banca, gli trasmette 
il gene della bibliomania, brama di conoscere 
l’universo attraverso i libri». 

LETTORE ONNIVORO 

Così Pontiggia stesso si racconta in terza perso¬ 
na, mettendo l’accento sulla passione che 
l’avrebbe spinto ad accumulare negli anni ol¬ 
tre 40mila volumi, custoditi in scaffali appesi 
perfino ai soffitti. La ragazza entrata in casa 
sua per un’indagine sulle abitudini di lettura 
resta sbalordita: «Sa che non ne ho mai visti 
tanti? Di solito le case dove vado non ne hanno. 
Questa mi fa paura!». 

Nel suo primo romanzo, uscito nel ’59, La 
morte in banca , Pontiggia raccontava un giova¬ 
ne bancario con la passione per la letteratura. 
Era lui. Era lui quel ragazzo impelagato tra i 
numeri che sognava i libri. Guardava la piog¬ 
gia e pensava a una fuga, «desiderava di evade¬ 
re, di tornare a muoversi, di distrarsi». 

Questo desiderio dovrà aspettare trent’anni 
e un altro romanzo per compiersi: nelle pagine 
di Lagrandesera (1989, Premio Strega), il prota¬ 
gonista è un parente stretto di Mattia Pascal e 
di Wakefield, fa perdere le proprie tracce. «Og¬ 
gi non è andato nel suo studio e non ha avvisato 
nessuno». Una delle domande ricorrenti di 
Pontiggia sembra questa: se si possa abbando¬ 
nare la propria vita da vivi; se nella grande par¬ 
tita a scacchi dell’esistenza (amava molto que¬ 


sto gioco), sia possibile fare una mossa spiaz¬ 
zante che modifichi il corso delle cose. E que¬ 
sta mossa, che spesso è casuale e involontaria, 
la insegue e la registra in uno dei suoi libri più 
belli, Vite di uomini non illustri (1993), esistenze 
di individui anonimi condensate in una decina 
di pagine. Che cos’è davvero decisivo nella no¬ 
stra esistenza? Di solito, non i giorni a cui attri¬ 
buiamo valore. Sono gli altri, quelli da niente, 
che alla luce del dopo acquistano spessore. 

«Il 16 novembre 1996 il cardiologo Federico 
Traglia, di Arezzo, gli sconsiglia di continuare 
la pratica della attività sportiva»; «L’8 luglio 
1940 sale con lui nel crepuscolo, per una breve 
passeggiata, fino alla piscina vuota». Pontig¬ 
gia, con il passo di quelli che chiamiamo classi¬ 
ci, riduce all’osso queste vite, alla loro nuda tra¬ 
ma, alla linea tortuosa di un destino. Ma dietro 
il tono da enciclopedista ironico c’è molto stra¬ 
zio e molto mistero. «Possiamo immaginare 
tante vite, ma non rinunciare alla nostra»: lo 
dice nell’ultimo romanzo, Nati due volte (2000), 
ed è a tutti gli effetti un punto di arrivo. 

Ha immaginato tante vite il Peppo, come lo 
chiamavano gli amici, ma la più essenziale, 
quella non aggirabile, era la sua. Il rapporto 
con il figlio Andrea, affetto da tetraparesi spa¬ 
stica distonica, diventa in questo romanzo 
straordinario una riflessione su diversità e nor¬ 
malità, sull’enorme rischio del venire al mon¬ 
do, sulla scelta e sull’accudimento. Su tutte le 
volte che nel corso di un’esistenza ci troviamo 
a rinascere grazie a qualcuno. La lingua è pura 
e veloce, senza una sbavatura, senza un cedi¬ 
mento al pietistico. È il risultato più alto di que¬ 
sto illuminista lombardo del secondo Novecen¬ 
to, l’approdo della sua saggezza calda e benevo¬ 
la, mai distante. «La normalità - sottoposta ad 
analisi aggressive non meno che la diversità - 
rivela incrinature, crepe, deficienze, ritardi 
funzionali, anomalie». Qui Pontiggia salda alla 
narrativa la sua vocazione di saggista ironico, 
di osservatore del costume e perfino di brillan¬ 
te aforista. 

Superata a modo suo la stagione dell’avan¬ 
guardia degli anni Sessanta, si è ritrovato da 
solitario sulla strada affollata di chi cerca la 
chiarezza e provoca l’intelligenza. Lui - il meno 
cattedratico e il più simpatico di tutti - l’ha fat¬ 
to come se giocasse ancora una volta a scacchi: 
con la stupidità («ci assedia da tante parti, com¬ 
presa la nostra»), con l’ignoranza, le malattie 
del linguaggio, con le tentazioni del conformi¬ 
smo e del luogo comune. Basta con gli elogi: 
«Gli scrittori morti - scriveva - sono ricercati, 
blanditi, adulati». Ma aggiungeva: «Difficile ap¬ 
purare se essi ne siano lieti». 


Il Paese senza libri: 
leggere di più 
è un affare di governo 


Il ministro Bray 
annuncia un piano 
triennale 

per la promozione 
della lettura 

STEFANIA SCATENI 

sscateni@unita.it 

GLI ITALIANI SONO INCALLITI NONLETTORI, 
LO SANNO ANCHE I SASSI ORMAI, E PUR¬ 
TROPPO LA SITUAZIONE È STAGNANTE TEN¬ 
DENTE AL RIBASSO. Se, per fortuna, i let¬ 
tori con la L maiuscola tengono alta la 
bandiera del libro e crescono un pochi¬ 
no alla volta, anno dopo anno si sbricio¬ 
la inesorabilmente la pur esigua schie¬ 
ra dei prodi «lettori per caso» o lettori 
del libro unico, e con la crisi la moria 
ingrassa le percentuali delle perdite. 
Qualche numero per capire meglio: 
nel 2012 il 46% degli italiani ha dichia¬ 
rato di aver letto almeno un libro all’an¬ 
no. La percentuale scende al 18,4% se 
contiamo chi legge dai 4 agli 11 titoli e 
crolla al 6,3% quando andiamo a vede¬ 
re quanti italiani leggono almeno un li¬ 
bro al mese. Sappiamo anche dalle sta¬ 
tistiche che le schiere - si fa per dire - di 
«lettori per caso» sono instabili, si stufa¬ 
no presto, si distraggono e si dimentica¬ 
no di leggere e che a salvaguardia del 
piacere della lettura ci rimane l’eroico 
e sparuto esercito di lettori forti, gli uni¬ 
ci che tendono a comprare qualche li¬ 
bro in più ogni anno. I bambini, infine, 
giocano a spiazzare editori e librai: «na¬ 
scono» famelici lettori e, in vista della 
preadolescenza, smettono di nutrirsi 
di storie. 

Ecco, contemplando questo desolan¬ 
te scenario, chi ama leggere rabbrividi¬ 
sce, e chi ha affidato la propria vita alla 
creazione o alla vendita dei libri trema. 
Bisogna fare qualcosa! Lo si dice e fa 
da tanto tempo. Ma stavolta c’è biso¬ 
gno di riunire a raccolta tutti gli angeli 
guerrieri protettori dei libri. Non più 
interventi sparsi e isolati, ci vuole un 
grande sforzo nazionale, dal basso e 
dall’alto. Questo ha chiesto l’Associa¬ 
zione Forum del libro, attiva da tempo 
con iniziative in tutta Italia, secondo la 
quale occorrono interventi pubblici ef¬ 
ficaci per promuovere la lettura: non 
solo come condizione base per ogni po¬ 


litica culturale, ma anche perché da 
questo discende la possibilità di contri¬ 
buire allo sviluppo economico, ormai 
sempre più correlato alla diffusione 
della conoscenza. 

Una prima risposta è arrivata. Ieri, a 
Roma, nell’ambito di un incontro orga¬ 
nizzato dal Forum della Lettura e La- 
terza, il ministro Bray ha annunciato 
un piano nazionale per la promozione 
del libro e della lettura lungo tre anni 
che abbia caratteristiche di continuità 
e organicità e sappia mettere in rete di¬ 
versi soggetti attivi, nelle scuole, nelle 
biblioteche, nelle librerie e nelle case 
editrici e nelle diverse associazioni sul 
territorio e che punterà sull’innovazio¬ 
ne. Bray ha aderito a uno dei cinque 
punti contenuti nel documento realiz¬ 
zato dall’Associazione Forum e firma¬ 
to da oltre trenta parlamentari eletti in 
diverse formazioni politiche. 

All’incontro, tenutosi allo Spazio 
Fandango hanno partecipato, tra gli al¬ 
tri, parlamentari, scrittori, intellettuali 
come Tullio De Mauro e Tullio Gre¬ 
gory, il responsabile del Centro del li¬ 
bro Gianni Ferrari, il direttore genera¬ 
le del Mibac Rossana Rummo, i presi¬ 
denti delle associazioni degli editori Po- 
lillo, dei bibliotecari Parise e il vicepre¬ 
sidente dell’associazione dei librai Ali, 
la responsabile di Rai Educational Sil¬ 
via Calandrella il direttore della terza 
rete Rai Andrea Vianello. 

Agli angeli custodi della lettura ri¬ 
mane l’importante compito di vigilare 
e accertarsi che si passi dalle belle paro¬ 
le ai dovuti fatti. 


MISTERI ITALIANI 


Sparisce «Blu notte» 
per i tagli a RaiTre 

«Blu notte», la trasmissione di Carlo 
Lucarelli sui misteri d’Italia non è 
prevista nei palinsesti autunnali di 
RaiTre. Una scelta dovuta ai tagli di 
budget, ora il programma prodotto 
dalla Età Beta sarebbe troppo 
costoso. Però «se per il 2014 si trova 
un accordo, ben venga Lucarelli», 
spiegano a RaiTre. La Sic Cigl protesta: 
si tagli «qualche spreco o qualche 
nomina ridondante nelle reti». 
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MICHELE CILIBERTO 


MACHIAVELLI ELABORA UN SISTEMA TEORICO COM¬ 
PATTO INCENTRATO SUL RAPPORTO ORGANICO TRA 
antropologia e politica; sul conflitto come 
principio dinamico, in questo contesto dell’agire 
politico; sulla funzione della legge; su una visio¬ 
ne tragica, in ogni caso, dell’uomo, della natura 
e anche della politica. 

Ho dunque voluto insistere sulla questione 
dei «limiti» attraverso cui si sviluppa la riflessio¬ 
ne di Machiavelli per abbozzarne una interpreta¬ 
zione differente da quella consegnata in genere 
alle genealogie moderne; ma questo non toglie, 
ovviamente, che Machiavelli abbia una conside¬ 
razione massima per la politica come forza e che 
se essa non si configura come tale è destinata 
all’insuccesso radicale. Per il Segretario fiorenti¬ 
no si può essere un politico di grande qualità ma 
essere travolti dagli avversari e dalla storia se 
non si dispone di una forza, cioè di armi adatte ai 
propri obiettivi. In questo senso è veramente 
esemplare la valutazione che Machiavelli da su 
Girolamo Savonarola, un grande personaggio ai 
suoi occhi, autore oltre che delle grandi predi¬ 
che in San Marco anche di un testo fondamenta¬ 
le, ispirato a una polemica violentissima contro 
il tiranno, come il Trattato sul governo di Firenze. 

I giudizi di Machiavelli su Savonarola sono 
una sorta di radiografia della sua concezione del¬ 
la politica, oltre che del rapporto tra politica e 
religione. I documenti su cui intendo concentrar¬ 
mi sono essenzialmente tre: la lettera, famosa, a 
Ricciardo Becchi, del 1498; il giudizio su Savona¬ 
rola nel I libro dei Discorsi, la valutazione sulla 
ragione della sconfitta del frate espressa nel III 
libro dello stesso testo. Tutte queste posizioni 
hanno in comune un punto: sono di carattere 
strettamente politico e riguardano il modo con 
cui il frate utilizza la sua forza in un momento a 
lui favorevole e la maniera con cui viene sconfit¬ 
to in una situazione che invece gli è avversa se¬ 
condo quella relazione tra virtù e fortuna alla 
quale si è sopra fatto riferimento. Nel primo ca¬ 
so Machiavelli dimostra come Savonarola utiliz¬ 
zando in modo spregiudicato il testo biblico, e 
paragonandosi implicitamente a Mosé, cerchi di 
guadagnarsi il popolo fiorentino - quello colto e 
quello rozzo - aizzandoli contro un nemico che 
sarebbe pronto, nelle sue parole, a farsi loro ti¬ 
ranno, ma mirando solamente a salvaguardare 
il proprio potere, e facendolo con successo «colo¬ 
rando» le proprie bugie come meglio gli conveni¬ 
va. 

Nel secondo caso si serve di Savonarola per 
mostrare la potenza della religione come forza - 
e sottolineo il termine: forza-genuinamente po¬ 
litica. Sarebbe interessante insistere su questo 
punto ma la stessa insistenza di Machiavelli po¬ 
che pagine prima sulla figura di Numa come fon¬ 
datore della potenza di Roma più dello stesso 
Romolo - e proprio per il modo in cui aveva sapu¬ 
to usare la religione-, è probabile che fosse stata 
generata proprio dal’aver visto all’opera Savona¬ 
rola, concepito qui e sempre, anzitutto come 
grande politico. 

LE QUALITÀ DI SAVONAROLA 

Nel terzo caso invece Machiavelli si interroga 
sulle ragioni della fine di Savonarola pur conti¬ 
nuando a riconoscergli, ed è questo l’importan¬ 
te, qualità di grande politico, privo però della 
forza necessaria per farsi valere. È spietato, ma 
paradigmatico e perfino didattico il paragone 
che in queste pagine Machiavelli stabilisce fra 
Savonarola e Pier Soderini: il primo grande poli¬ 
tico privo di forza; il secondo pieno di forza ma 
incapace di usarla. Paragone che ci consente di 
scavare ulteriormente nell’argomento perché di¬ 
mostra, anzi conferma, come per Machiavelli la 
forza a sé presa, cioè infondata, non sia in grado 
di conseguire successi se non è animata da una 
vigorosa azione politica la quale può essere tale 
solo quando sgorghi da una radice più profonda 
nella quale si intrecciano elementi civili, cultura¬ 
li ed anche religiosi. 

Come è noto queste posizioni di Machiavelli 
hanno rappresentato nella cultura italiana, va¬ 
riamente articolate, un vero e proprio paradig¬ 
ma: sono state riprese, per fare qualche nome, 
da Giordano Bruno o da Pietro Giannone men¬ 
tre sono state invece radicalmente rifiutate da 
Fra’ Paolo Sarpi che sostiene una concezione del¬ 
la politica, della religione e dei loro rapporto po¬ 
larmente estranea a quella di Machiavelli. 

C’è però un dato, che emerge invece in modo 
particolare dal rapporto con Bruno e che confer¬ 
ma la estraneità di Machiavelli alle tematiche er¬ 
metiche e magiche. Giordano Bruno nello Spac¬ 
cio della bestia trionfante molti temi di Ma¬ 

chiavelli, come ormai è diventato ordinario sot- 


Va riconsiderata la generale 
interpretazione 
del Rinascimento che è 
arrivata fino al Novecento 


Il pensiero politico 

di Machiavelli 


Le conseguenze etiche e l’attualità 
de «Il Principe» a 500 anni di distanza 




La relazione del professor 
Ciliberto ieri all’Istituto 
Italiano di Cultura di Berlino 
Un dibattito sulla figura 
del pensatore fiorentino 
all’interno del ciclo di incontri 
«Tra Rinascimento 
e Riformazione» 


tolineare, ma li situa in un contesto in cui la ma¬ 
gia ha un valore decisivo. Per Bruno il politico è 
un cacciatore d’anima, un vincolatore, un sapien¬ 
te: appunto un mago; e così del resto Bruno inter¬ 
pretava sé stesso. Machiavelli invece espunge 
ogni considerazione di questo tipo dalla sua ana¬ 
lisi della politica, della potenza, che invece è svi¬ 
luppata secondo criteri rigorosamente naturali¬ 
stici, di ascendenza sostanzialmente lucreziana. 

A differenza di Bruno che pure riprende a lar¬ 
ghe mani Lucrezio ma lo complica alla luce di 
problematiche neoplatoniche e neopitagoriche 
aprendosi la strada a una concezione della natu¬ 
ra in cui la dimensione magica, sia pure concepi¬ 
ta in termini naturali, assume valore centrale. 
Questa differenza non toglie, però - anzi confer¬ 
ma la centralità del paradigma machiavelliano 
nella storia italiana - che lo stesso Bruno svolga 
una concezione della religione in cui gli elemen¬ 
ti civili di matrice machiavelliana hanno un valo¬ 
re essenziale. 

Alla luce di quanto si è cercato finora di dire si 
vede come sia complessa la concezione machia¬ 
velliana della politica e come essa abbia con¬ 
notati caratteristici della cultura rinascimen¬ 
tale, come del resto dimostra ampiamente il 
paradigma biologico-qualitativo che caratte¬ 
rizza la sua concezione del sorgere, dello 
svolgersi e del finire delle civiltà. Tanto più 
colpisce come lungo secoli moderni Machia¬ 
velli sia stato progressivamente espropriato dei 
suoi aspetti fondamentali e sia stato decifrato 
secondo criteri che appartengono al pensiero po¬ 
litico moderno di Bodin, di Hobbes, ma non a 
quello propriamente rinascimentale. 

Per quanto possa apparire paradossale è 
stato proprio Antonio Gramsci a sottolinea¬ 
re con energia che l’effettivo fondatore del¬ 
la concezione moderna dello stato va indivi¬ 
duato in Bodin e nei libri della repubblica, e 
non in Machiavelli. Osservazione ineccepi¬ 
bile; eppure lungo i secoli moderni la lezio¬ 
ne di Machiavelli, confondendosi con 
l’esperienza della ragione di stato, è venuta 
diluendosi progressivamente nel machia¬ 
vellismo con una perdita radicale della sua 
originalità e novità. 

Fenomeni che si sono particolarmente 
accentuati soprattutto nei momenti di cri¬ 
si politica e statuale quando la sua lezione 
è sembrata imporsi con imprevedibile for¬ 
za ed attualità. Machiavelli non ha però 
niente in comune con il machiavellismo e 
neppure con l’ideologia della ragion di 
Stato. Quello che a noi tocca oggi fare è 
confrontarsi con la sua opera per quello 
che essa è stata ed ha voluto essere senza y 
deformare i suoi lineamenti alla luce di 
vicende che con la sua esperienza umana 
e intellettuale hanno poco da spartire. 

Ma per fare questo, ed è la mia ultima 
notazione, va riconsiderata la generale 
interpretazione del Rinascimento che è 
arrivata fino al Novecento e che ora 
va rimessa in discussione fin dalle 
fondamenta. Simul stabunt, si 
mul cadent. 
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Salvo 
il mafioso 
redento 
dalla pietà 


SALVO 


Regia di A. Piazza e F. Grassadonia 

Con Saleh Bakri, Sara Serraiocco, Luigi 
Lo Cascio, Mario Pupella, Giuditta Perriera 
Italia, 2013 - Distribuzione: Good Films 

ALBERTO CRESPI 



La prevalenza 
dello zombie 

Brad Pitt e l'attacco su scala 
mondiale dei morti viventi 


WORLD WARZ 


regia di Marc Forster 

con Brad Pitt, Mireille Enos, James Badge Dale 
Usa 2013 

UniversaI Pictures 

DARIO ZONTA 


NON SAREMMO QUI A PARLARE DELL’ENNESIMO AGGIOR¬ 
NAMENTO DELL’IMMAGINARIO LEGATO ALLA SAGA DEGLI 
zombie, senza il talento letterario di un grande in¬ 
ventore di mondi televisivi e cinematografici come 
Richard Matheson, morto due giorni fa all’età di 87 
anni. Non possiamo quindi affrontare la recensio¬ 
ne di World WarZ senza produrci in un rispettoso 
omaggio a colui che nel 1954 ha inventato il «ger¬ 
me» dei morti viventi scrivendo uno dei suoi roman¬ 
zi più belli, Io sono leggenda: ispirandosi al Dracula di 
Stoker ne ribaltava il presupposto, laddove è l’uo¬ 
mo ad essere rimasto solo in un mondo di vampiri 
carnivori generati da una pandemia. Senza dichia¬ 
rarlo, George A. Romero, saccheggiò il romanzo 

Vendette 

frettolose 

Un bel thriller inglese basato 
su due fratelli poliziotti 


BLOOD 


Regia di Nick Murphy 

con Paul Bettany, Mark Strong, Brian Cox, 
Stephen Graham 

Gran Bretagna, 2013 - Distrib.: Notorious Pictures 

AL. C. 


QUANDO FUORI L’AFA INCOMBE, CHE C’È DI MEGLIO DI 
UN BELTHRILLER PIOVOSO PER PROVARE QUALCHE BRI¬ 
VIDO? Blood («sangue») si svolge in una delle zone 
meteorologicamente più nefaste dell’Inghilterra, 
ed è costruito su una bella idea di sceneggiatura 
che va raccontata con discrezione. 

Joe e Lenny Fairburn sono fratelli e fanno en- 


quando girò La notte dei morti viventi , film seminale 
di tutta la serie degli zombie. Dal romanzo furono 
fatti poi tre adattamenti cinematografici con Vin¬ 
cent Price, Charlton Heston e da ultimo Willy Smi¬ 
th. 

Gli zombie hanno avuto una ciclicità stagionale 
al cinema. Quest’ultima versione, interpretata da 
Brad Pitt e prodotta dalla sua Pian B, prende le 
mosse da un romanzo, WorldWarZ:An OralHistory 
ofthè Zombie War di Max Brooks (figlio di Mei), libro 
originale fin dal titolo e innovativo nello spunto, 
visto che trasforma la guerra tra i vivi e i morti in 
una sorta di storia orale intorno al mondo raccolta 
da un ispettore dell’Onu che intervista superstiti di 
ogni etnia e ceto sociale alla ricerca del «paziente 
zero»”. 

Il film, nella sceneggiatura più volte rimaneggia¬ 
ta, si distanzia dal libro pur mantenendo alcuni 
aspetti importanti, come il «giro del mondo», sotto¬ 
lineando il venir meno della centralità americana, 
non più unica eroina contro ogni Male. L’inizio di 
World War Z è comunque inevitabilmente a New 
York e trattandosi di apocalisse è immediato il ri- 


trambi i poliziotti. Hanno un rapporto un po’ ruvi¬ 
do, come è tipico degli inglesi di origine working 
class (in certi momenti sembra di vedere una ver¬ 
sione thriller di certe storie di rock’n’roll, come 
quella dei fratelli Gallagher - gli Oasis - o dei fra¬ 
telli Davies - i Kinks). Indagano assieme sul bruta¬ 
le omicidio di una ragazza. Negli ultimi mesi di 
vita, la fanciulla era stata spesso vista assieme a 
un certo Jason, già condannato per molestie. Fa¬ 
re due più due è fin troppo facile, e quando il ma¬ 
niaco viene rilasciato per insufficienza di prove i 
Fairburn seguono l’esempio dell’ispettore Calla- 
ghan di eastwoodiana memoria: fanno giustizia 
da soli, ma presto scopriranno di essere stati trop¬ 
po frettolosi... 

Prodotto da Sam Mendes {AmericanBeauty, l’ul¬ 
timo 007 Skyfall ), Blood è diretto da Nick Murphy, 
uno di quei registi a noi sconosciuti ma con un 
curriculum da spavento: ha una lunga filmogra¬ 
fia televisiva e ha sceneggiato tra l’altro alcuni 
episodi di Rome , la serie tv che ha spopolato anche 
su Sky Italia. Il film ha una sua rocciosa solidità 
grazie anche agli attori: Paul Bettany e Brian Cox 
non sembrano (a vederli) fratelli, ma hanno una 
credibilità assoluta grazie a quella cosa misterio¬ 
sa che si chiama «talento». Una qualità che, fra gli 
attori inglesi, si misura a tonnellate. 


Una scena da «World War Z» 


chiamo all’ll settembre. 

L’attacco di World War Z, dopo il solito prologo 
famigliare, restituisce con grande effetto dinamico 
quel senso di fine incombente, improvvisa e inspie¬ 
gabile. Brad Pitt con tutta la sua famigliola è blocca¬ 
to nel traffico newyorchese. All’inizio sembra una 
congestione come altre, poi giungono graduali se¬ 
gnali inquietanti, esplosioni sullo sfondo, persone 
in fuga, panico e delirio. Con gradi di effrazione 
progressiva e parziale, il protagonista riesce a co¬ 
gliere la natura del dramma: uomini mordono altri 
uomini che si trasformano in zombie alla ricerca 
compulsiva di altre vittime. La pandemia è iniziata, 
come anche l’avventura dell’ispettore dell’Onu in¬ 
caricato di trovare il paziente zero. Dal momento 
che il «genere» è dichiarato, subito s’innestano in 
automatico i meccanismi tipici della serie, anche se 
qui ci sono alcune novità. La più importante è che 
World War Z rinuncia all’horror e allo splatter, fa¬ 
cendo di questa versione dei morti viventi la più 
algida e asettica di sempre, senza neanche un goc¬ 
cio di sangue (era questo un diktat della Para- 
mount che voleva per il film un rating PG13). Non 
considerando invece una novità il dinamismo frene¬ 
tico degli zombie 2.0, tradizionalmente lentissimi, 
introdotta da Dan O’Bannon in II ritorno dei morti 
viventi (anche se qui gli infettati raggiungono veloci¬ 
tà e poteri inauditi) l’altra vera novità riguarda la 
scala planetaria dell’azione. E qui dobbiamo soffer¬ 
marci sul momento più politico del film, anche que¬ 
sto elemento ricorrente della serie, sin dai tempi di 
Romero che aveva dato una versione anti-razzista 
ai suoi zombie. Brad Pitt, dopo un passaggio in Viet¬ 
nam, scopre che l’unico Stato ad essere incontami¬ 
nato è quello di Israele, grazie proprio all’esistenza 
del fatidico muro che li ha difesi dai palestinesi e 
ora dagli zombie. Non si arriva certo ad affermare 
questa insostenibile equivalenza, visto che vengo¬ 
no fatti entrare come su di un’Arca di Noè tutti gli 
uomini non infetti, compreso i palestinesi, anche se 
rimane una sottile ambiguità! Anche quella rocca¬ 
forte però cadrà... Questi dunque sono gli zombie 
della nostra estate tra terrorismo, politica e crisi 
mondiale. Tutti sulla stessa barca. 

Pezzi di vita 
via cellulare 

Delbono «ruba» visioni 
di vissuto col suo telefonino 


AMORECARNE 


Regia di Pippo Delbono 

con Pippo Delbono, Tilda Swinton, Marisa Berenson, 

Margherita Delbono, Bobò 

Italia, 2011 - Distribuzione: Tucker Film 

AL. C. 


QUANDO È STATO PRESENTATO A VENEZIA L’ANNO 
SCORSO, LA «VULGATA» GIORNALISTICA SÌ è Subito 
venduta Amore carne come il film «d’autore» girato 
con il telefonino. È la verità, nel senso che Delbo¬ 
no ha filmato con uno smart-phone momenti del¬ 
la propria quotidianità e incontri con amici famo¬ 
si e non, dalle dive Swinton e Berenson al musici- 


LA NOTIZIA È CHE È USCITO: «SALVO» È STA¬ 
TO LA RIVELAZIONE ITALIANA DEL RECENTE 

festival di Cannes, e in quel caso tutti ci 
eravamo lamentati che un simile film, 
selezionato alla Semaine de la Critique, 
pluri-premiato e già pronto all’uscita 
nelle sale francesi, non avesse uno strac¬ 
cio di distribuzione italiana. A tale 
scempio è stato messo riparo, e ora Sal- 
vo arriva nei cinema in un momento del¬ 
la stagione per altro infame, in cui la 
gente pensa già alle vacanze e solo i fil- 
moni hollywoodiani hanno qualche spe¬ 
ranza di farla franca. Stretto fra il nuo¬ 
vo Superman L’uomo d’acciaio (uscito 
giovedì scorso) e il kolossal World War 
Z, del quale parliamo qui accanto, Salvo 
è il manzoniano vaso di coccio tra vasi 
di ferro, ma chissà che non trovi comun¬ 
que un suo pubblico. Lo meriterebbe, 
anche per le sue qualità spettacolari: 
Piazza e Grassadonia, i due registi-sce¬ 
neggiatori, non sono due pensosi intel¬ 
lettuali, ma due cinefili che hanno river¬ 
sato nel film tutti i loro amori. Il film 
comincia con una sequenza d’azione 
che potrebbe essere uscita da una delle 
tante Piovre , o da un poliziesco di John 
Woo; prosegue con un tono da reali¬ 
smo magico, ha momenti di commedia 
grottesca e finisce con uno 
«showdown» alla Sergio Leone. Troppa 
roba? Forse. Se Salvo ha un difetto, è la 
discontinuità: ma le tante anime che in 
esso coesistono sono altrettante scom¬ 
messe stilistiche che alla fine Piazza e 
Grassadonia riescono a chiudere, e 
quindi a vincere. 

Il titolo è bello perché ambiguo: «Sal¬ 
vo» è un nome, ma è anche un aggettivo 
e, volendo, un verbo (prima persona sin¬ 
golare di «salvare»). Salvo è un killer di 
mafia che in un certo senso «salva» Ri¬ 
ta, la sorella delle sue vittime, e quindi 
rende «salvo» anche se stesso. All’inizio 
il killer insegue i suoi obiettivi e li elimi¬ 
na con la freddezza dell’entomologo. 
Ma poi si trova di fronte a un ostacolo: 
la sorella dei morti, cieca dalla nascita. 
Inquietato dai suoi occhi che lo fissano 
senza vederlo, Salvo li tocca con le ma¬ 
ni sporche di sangue... e avviene il mira¬ 
colo, la ragazza vede per la prima volta 
in vita sua, e vede il macellaio della sua 
famiglia. Ma sarà lui, il killer, a essere 
toccato dal miracolo. Film sulla mafia 
fuori da ogni cliché, magari imperfetto 
ma estremamente vivo e stimolante. 


sta Alexander Balanescu. Ma la tecnologia a mon¬ 
te del film è un fatto quasi secondario, e persino 
rischioso: sarebbe terribile (per noi critici e per gli 
spettatori) se ogni squilibrato in possesso di un 
telefonino girasse un film raccontandoci gli affari 
propri. Come sempre, dipende tutto dall’uso dei 
nuovi mezzi espressivi: con uno come Pippo Del¬ 
bono la cosa ha un senso, con il primo che passa 
francamente no. 

Anche l’auto-messinscena di Delbono ha mo¬ 
menti che creano (volutamente) imbarazzo. Quan¬ 
do va dal medico e filma un dialogo sul proprio 
stato di salute visibilmente «rubato» (il telefono è 
posato sul tavolo, l’inquadratura è sghemba e non 
cambia mai) si ha la sensazione di essere, più che 
spettatori, intrusi. Ma ben presto il gioco si chiari¬ 
sce, si stabilizza e diventa affascinante. Fra le pagi¬ 
ne di diario che l’autore ci propone, la più toccan¬ 
te non riguarda un personaggio famoso o comun¬ 
que appartenente al mondo artistico (come l’atto¬ 
re sordomuto Bobò, complice di Delbono da molti 
anni anche in teatro). È rincontro con la mamma, 
che si rivela una donna arguta e divertente. Film 
particolare, Amore e carne: per amatori. Farlo usci¬ 
re quasi a luglio è commercialmente un suicidio, 
ma chi conosce Delbono e ama il suo lavoro lo 
rintraccerà di sicuro. Gli altri, chissà. 
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U:TV 


Puttanopoli 
Il re 

è nudo 

ma sta ancora 
sul trono 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


• QUANDO ABBIAMO VISTO CHE MAU¬ 
RIZIO BELPIETRO E MARIA STELLA 

gelmini partecipavano insieme a Bal- 
larò, stavamo per cambiare canale, 
compiangendo Floris, destinato a soc¬ 
combere a una simile accoppiata. In¬ 
vece, Belpietro si è rivelato molto più 
tranquillo del normale, sovrastato da 
una Gelmini che interrompeva tutti, 
con esclamazioni illuminanti tipo: «È 
inaccettabile, non si possono dire co¬ 
se del genere...». Perché è chiaro che, 
per i berluscones, l’importante è non 
lasciar parlare, impedire che i fatti 
vengano distinti dai loro slogan. Con¬ 
tro Berlusconi solo odio, nessuna pro¬ 
va. 

Le intercettazioni? Solo «cavoia¬ 
te», come ha dichiarato Ruby, che evi¬ 
dentemente ha dato la linea a tutti, 
dopo averla ricevuta da Ghedini. Ben¬ 
ché il difensore del capo stia accumu¬ 
lando sconfitte su sconfitte e anche 
critiche professionali da parte degli 
ex avvocati di Berlusconi, ai quali ha 
portato via il lavoro. Beghe interne, 


che non meriterebbero neppure una 
citazione al demerito, se non fosse 
che tutto, attorno a Berlusconi, ormai 
sa di meschina revanche, nell’intento 
di essere o sembrare i più intimi del 
capo affranto. Come la Santanché e le 
altre, che dicono di volere Marina alla 
successione del padre monarca, men¬ 
tre la fidanzata in carica le smentisce. 

La signorina Francesca Pascale ha 
partecipato infatti, come militante di 
base, alla manifestazione indetta da 
Giuliano Ferrara sotto lo slogan fem¬ 
minista: «Siamo tutti puttane». Co¬ 
munque, non per fargli un compli¬ 
mento, ma neanche un cieco potreb¬ 
be scambiare Giuliano Ferrara per 
una ragazza da marciapiede. Intanto, 
per fortuna, nel Pdl resiste ancora un 
dissidente repubblicano. È il libero 
pensatore Renato Brunetta, il quale 
ha dichiarato che Marina Berlusconi, 
prima di candidarsi come anti-Renzi, 
dovrebbe provare a fare qualche espe¬ 
rienza politica. È giusto: solo dopo po¬ 
trà aspirare al trono di Puttanopoli. 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


Oggi 

NORD:Peggiora il tempo al Nord ovest 
con rovesci e temporali. Molto 
nuvoloso al nord est. 

CENTR0:Ultime piogge sulle coste 
adriatiche. Peggiora in alta Toscana 
nel pomeriggio con qualche pioggia. 
SUD: Generalmente poco nuvoloso 
salvo più addensamenti sugli 
Appennini e associati a rovesci. 

Domani 

NORD:Più instabile sui settori orientali 
con possibilità di rovesci e locali 
temporali; sole altrove. 

CENTRO:Molto instabile con rovesci e 
qualche temporale su gran parte 
delle regioni. Sole in Sardegna. 

SUD: Generalmente sereno o poco 
nuvoloso su tutte le regioni salvo 
qualche addensamento sui rilievi. 




20.30: Spagna-ltalia 

Sport. L’Italia affronta la Spagna nella 
seconda semifinale del torneo. Gli 
azzurri proveranno a prendersi la 
rivincita dopo la sconfitta nel 2012. 



21.10: La fontana dell’amore 

Film con K. Bell. 

Beth, sfortunata in amore durante un 
soggiorno a Roma, decide di rubare 
delle monete dalla Fontana di Trevi. 



21.05: Law&Order-l due volti 
della giustizia 

Serie TV con A. de la Garza. 

Una giovane donna viene trovata 
morta nel suo appartamento. 


RETE 4 


r ■ 

n 
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21.10: Superfantozzi 

Film con P. Villaggio. 

Fantozzi attraversa tutta la storia 
dell’uomo, dal Paradiso Terrestre alle 
Crociate, fino ai giorni nostri. 


06.30 

TG1. 

07.30 

Cartoon Flakes. 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

06.50 

Chips. Serie TV 

07.55 

Traffico. 

06.35 

Deja vu. Serie TV 

06.55 

Movie Flash. 


Informazione 


Cartoni Animati 


Conduce Gerardo Greco. 

07.45 

Charlie’s Angels. 


Informazione 

07.00 

Tutto in famiglia. 


Rubrica 

06.35 

CCISS Viaggiare 

09.00 

Le Sorelle McLeod 7. 

10.15 

Rai 150 anni. La Storia 


Serie TV 

07.57 

Meteo.it. Informazione 


Serie TV 

07.00 

Omnibus - Rassegna 


Informati. Informazione 


Serie TV 


siamo noi. 

08.40 

Pacific Blue. 

08.00 

Borse e monete. 

07.50 

1 maghi di Waverly. 


Stampa. 

06.45 

Unomattina Estate. 

10.30 

Tg2 - Insieme Estate. 


Documentario 


Serie TV 


Informazione 


Serie TV 


Informazione 


Magazine 


Rubrica 

11.10 

Buongiorno Elisir. 

09.50 

Carabinieri 7. 

08.01 

Tg5 - Mattina. 

08.40 

KyleXY. Serie TV 

07.30 

Tg La7. 

09.35 

Unomattina Talk. 

10.35 

Tg2 - E...state con 


Rubrica 


Serie TV 


Informazione 

09.35 

Gossip Girl 2. 


Informazione 


Magazine 


Costume. Rubrica 

12.00 

TG3. Informazione 

10.50 

Ricette all’italiana. 

08.40 

Miracoli degli animali. 


Serie TV 

07.50 

Omnibus. 

10.20 

Unomattina Ciao come 

11.00 

Corte dei Conti. Giudizio 

12.45 

Le storie - Diario 


Rubrica 


Documentario 

11.30 

Pretty Little Liars. 


Informazione 


stai? Magazine 


di parificazione del 


italiano. Talk Show. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

09.10 

Alisa - segui il tuo 


Serie TV 

09.50 

Coffee Break. 

11.10 

Road Italy - Day by day. 


rendiconto generale 


Conduce Corrado Augias. 


Informazione 


cuore. Telenovelas 

12.25 

Studio Aperto. 


Talk Show 


Documentario 


dello Stato. Informazione 

13.10 

Lena, l’amore della mia 

12.00 

Renegade. 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 


Informazione 

11.00 

Otto e mezzo (R). 

11.20 

Don Matteo 7. 

12.05 

La nostra amica Robbie. 


vita. 


Serie TV 


Rita Dalla Chiesa. 

13.02 

Sport Mediaset. 


Rubrica 


Serie TV 


Serie TV 


Serie TV 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

13.00 

Tg5. 


Sport 

11.40 

1 menù di Benedetta. 

13.30 

TELEGIORNALE. 

13.00 

Tg2-Giorno. Informazione 

14.00 

Tg Regione./TG3. 


Informazione 


Informazione 

13.40 

The Cleveland Show. 


Rubrica 


Informazione 

14.00 

Divieto di sosta. 


Informazione 

14.45 

Lo sportello di Forum. 

13.41 

Beautiful. 


Cartoni Animati 

12.30 

Grey’s Anatomy. 

14.10 

Ho Sposato uno Sbirro 2. 


Rubrica 

15.00 

Ponderosa. 


Rubrica 


Soap Opera 

14.05 

1 Simpson. 


Serie TV 


Serie TV 

14.45 

Blue Bloods. Serie TV 


Serie TV 

15.30 

Flikken coppia in giallo. 

14.10 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 

13.30 

Tg La7. 

15.10 

Nel flusso della vita. 

15.35 

Revenge. Serie TV 

15.45 

Kilimangiaro album. 


Serie TV 


Soap Opera 

14.30 

What’s my destiny 


Informazione 


Film Drammatico. (2011) 

17.00 

Guardia Costiera. 


Rubrica 

16.37 

Magnifica ossessione. 

14.45 

Il Segreto. 


Dragon ball. 

14.00 

Tg La7 Cronache. 


Regia di Wolf Gremm. 


Serie TV 

16.00 

In diretta dal Senato 


Film Drammatico. (1954) 


Telenovelas 


Cartoni Animati 


Informazione 


Con R.-M. Kubitschek. 

17.45 

Tg2 - Flash L.I.S. 


della Repubblica 


Regia di Douglas Sirk. 

15.40 

Pomeriggio cinque. 

15.00 

Naruto Shippuden. 

14.40 

Le strade di San 

16.50 

Rai Parlamento 


Informazione 


“Question Time”. 


Con Rock Hudson. 


Talk Show. Conduce 


Cartoni Animati 


Francisco. 


Telegiornale. Informazione 

17.50 

Rai TG Sport. 


Informazione 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Barbara D’Urso. 

15.25 

The Vampire Diaries. 


Serie TV 

17.00 

TG1. Informazione 


Informazione 

17.15 

Geo Magazine 2013. 


Informazione 

18.50 

Avanti un altro! 


Serie TV 

16.30 

Suor Therese. 

17.15 

Estate in diretta. 

18.15 

Tg2. Informazione 


Documentario 

19.35 

Tempesta d’amore. 


Gioco a quiz. Conduce 

16.20 

Smallville. Serie TV 


Serie TV 


Magazine 

18.45 

Senza traccia. Serie TV 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Soap Opera 


Paolo Bonolis. 

17.15 

Top One. Game Show 

18.10 

The District. Serie TV 

18.50 

Reazione a catena. 

19.35 

Castle. Serie TV 


Informazione 

20.30 

Quinta colonna il 

20.00 

Tg5. 

18.30 

Studio Aperto. 

20.00 

Tg La7. 


Gioco a quiz 

20.30 

Tg2-20.30. 

20.00 

Blob. Rubrica 


quotidiano. 


Informazione 


Informazione 


Informazione 

20.00 

TELEGIORNALE. 


Informazione 

20.15 

Celi, mio marito! Rubrica 


Attualità Conduce 

20.40 

Paperissima Sprint. 

19.20 

C.S.I. New York. 

20.30 

Otto e mezzo. 


Informazione 

21.05 

LOL :-). Rubrica 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 


Paolo Del Debbio. 


Show 


Serie TV 


Rubrica 

20.30 

Confederations 

21.10 

La fontana dell’amore. 

21.05 

Law & Order -1 due volti 

21.10 

Superfantozzi. 

21.10 

Le pagine della nostra vita. 

21.10 

Questo piccolo grande 

21.10 

Servizio Pubblico Più. 


Cup Semifinali: 


Film Commedia. (2010) 


della giustizia. 


Film Commedia. (1986) 


Film Drammatico. (2004) 


amore. 


Talk Show. Conduce 


Spagna-ltalia. 


Regia di M. Steven Johnson. 


Serie TV 


Regia di Neri Parenti. 


Regia di Nick Cassavetes. 


Film Commedia. (2009) 


Michele Santoro. 


Sport 


Con Alexis Dziena, 


Con Jeremy Sisto, 


Con Paolo Villaggio, 


Con Ryan Gosling, 


Regia di Riccardo Donna. 

00.00 

Omnibus Notte. 

23.40 

Porta a Porta. 


Kristen Bell, Josh Duhamel, 


Linus Roache, 


Liu Bosisio, Gigi Reder, 


Rachel McAdams, 


Con Emanuele Bosi, 


Informazione 


Talk Show. Conduce 


Will Arnett. 


Sam Waterston, 


Plinio Fernando. 


Sam Shepard. 


Maria P. Petruolo, 

01.05 

Tg La7 Sport. 


Bruno Vespa. 

22.45 

Supernatural. 


Alana de la Garza, 

23.12 

Fantozzi 2000 

23.30 

Tg5puntonotte. 


Daniela Giordano. 


Sport 

01.15 

Che tempo che fa. 


Serie TV 


Anthony Anderson, 


- La clonazione. 


Attualità 

23.35 

Amore 14. 

01.10 

Movie Flash. 


Informazione 

23.35 

Tg2. 


S. Epatha Merkerson. 


Film Commedia. (1999) 

01.31 

Tg5 - Notte. 


Film Commedia. (2009) 


Rubrica 

01.20 

Sottovoce. 


Informazione 

23.20 

Tg Regione. 


Regia di Domenico Saverni. 


Informazione 


Regia di Federico Moccia. 

01.15 

Otto e mezzo (R). 


Talk Show. Conduce 

23.45 

2Next - Economia 


Informazione 


Con Paolo Villaggio, 

02.01 

Paperissima Sprint. 


Con Veronica Olivier, 


Rubrica 


Gigi Marzullo. 


e futuro. Rubrica 

23.25 

Tg3 - Linea Notte Estate. 


Milena Vukotic. 


Show 


Raniero Monaco di Lapio, 

01.55 

Coffee Break (R). 

01.50 

Rai Educational - Reai 

00.40 

Rai Parlamento 


Informazione 

01.15 

Tg4 - Night news. 

02.36 

Papà ha perso l’aereo. 


Beatrice Flammini, 


Talk Show. Conduce 


School. 


Telegiornale. 

00.00 

DOC3. 

01.42 

Il figlio dello sceicco. 


Film Commedia. (2004) 


Flavia Roberto, 


Tiziana Panella, 


Rubrica 


Informazione 


Documentario 


Film Commedia. (1978) 


Regia di Raspar Barfoed. 


Riccardo Garrone. 


Enrico Vaime. 

02.20 

Mille e una notte 

00.55 

Close To Home. 

00.01 

Un amore imperfetto. 


Regia di Bruno Corbucci. 


Con Lotte Andersen, 

01.40 

Sport Mediaset. 

02.55 

La7 Doc. 


-Cinema. Rubrica 


Serie TV 


Documentario 


ConTomas Milian. 


Wencke Barfoed. 


Sport 


Documentario 

SKY CINEMA 1HD 8 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion | 

■cartoon il 

■network y 

Idiscovery 1 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.10 

Diario di una schiappa - 

21.00 

Big Daddy - Un papà 

21.00 

Il cuore grande delle 

19.10 

Max Steel. 

18.00 

Chi offre di più?. 

18.55 

Deejay TG. 

18.25 

Ginnaste: Vite parallele. 


Vita da cani. 


speciale. 


ragazze. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Informazione 


Docu Reality 


Film Commedia. (2010) 


Film Commedia. (1999) 


Film Commedia. (2011) 

19.35 

Teen Titans. 

19.00 

Affari a quattro ruote. 

19.00 

Lincoln Heights. 

19.25 

Scrubs. 


Regia di T. Freudenthal. 


Regia di D. Dugan. 


Regia di P. Avati. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Sit Com 


Con Z. Gordon, 


Con A. Sandler, J. L. Adams. 


Con M. Ramazzotti, C. 

20.25 

DreamWorks Dragons: 1 

21.00 

Top Gear. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

20.15 

Mario - Una serie di 


C. G. Moretz. 

22.40 

Matilda 6 mitica. 


Cremonini. 


Cavalieri di Berk. 


Documentario 


Attualità 


Maccio Capatonda. 

22.50 

La ricerca della felicità. 


Film Commedia. (1996) 

22.35 

Think Like a Man. 


Cartoni Animati 

22.00 

Affari a quattro ruote. 

20.20 

Fuori frigo. 


Serie TV 


Film Drammatico. (2006) 


Regia di D. De Vito. 


Film Commedia. (2012) 

20.50 

Lo straordinario mondo 


Documentario 


Attualità 

21.10 

Teen Wolf. 


Regia di G. Muccino. 


Con D. De Vito, K. Davael 


Regia di T. Story. 


diGumball. 

23.00 

Top Cars. 

21.00 

Six Degrees. 


Serie TV 


Con W. Smith, J. Smith. 

00.25 

The Amazing Spider Man. 


Con C. Brown, G. Union. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 

22.50 

Mario - Una serie di 

00.55 

The Raven. 


Film Azione. (2012) 

00.45 

Le ali dell’amore. 

21.10 

Adventure Time. 

00.00 

Top Gear. Documentario 

22.00 

Life as we know it. 


Maccio Capatonda. 


Film Thriller. (2012) 


Regia di M. Webb. 


Film Drammatico. (1997) 


Cartoni Animati 

01.00 

Curiosity: l’uomo delle 


Serie TV 


Serie TV 


Regia di J. McTeigue. 


Con A. Garfield, 


Regia di 1. Softley. 

21.30 

The Regular Show. 


caverne. 

23.00 

Pascalistan. 

00.40 

True Blood. 


Con J. Cusack, L. Evans. 


E. Stone. 


Con H. B. Carter, L. Roache. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Documentario 


Serie TV 


CANALE 5 



21.10: Le pagine della nostra vita 

Firn con R. McAdams. 

Due innamorati sono separati dalla 
Seconda Guerra Mondiale. Dopo sette 
anni, Alliesi fidanza con un altro soldato. 


21.10: Questo piccolo grande amore 

Film con E. Bosi. 

1972. Durante una manifestazione 
studentesca, Andrea, universitario, 
conosce Martina, liceale. 


LA 7 



^ 0 

21.10: Servizio Pubblico Più 

Talk Show con M. Santoro. 

Partendo dal “processo Ruby”, il 


programma ripercorrerà le tappe dello 
scandalo che ha coinvolto l’ex Premier. 
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Stefano Cerio 
presenta 
«Vice versa» 


© Stefano Cerio sarà oggi 
(18.30) a Roma al Maxxi 
B.A.S.E. (Via Guido Reni 4) 
per presentare il suo ultimo 
libro «Vice Versa» in dialogo 
con Cristiana Perrella. 
Nell’ambito della serata sarà 
proiettato in anteprima 
il video di Cerio «Cruise 
Ship» 


Le mamme 
no Muos 

Oggi a Roma il documentario 
sulla lotta contro la base Usa 


Il movimento nato a Niscemi 
al centro del film 
di Enzo Rizzo realizzato 
grazie al contributo 
«popolare» 

GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi@unita.it 

CI SONO BAMBINI, ANZIANI, RAGAZZI. E SOPRATTUTTO 
TANTE MAMME. SONO LORO AD AVER «FATTO LA RIVO- 
LUZIONE» DICONO GLI ABITANTI DI NISCEMI. Sono lo¬ 
ro, tra i tanti, la testa d’ariete di questo presidio 
che dall’ottobre 2012 è lì, davanti alla base ameri¬ 
cana per bloccare il passaggio dei camion, degli 
operai addetti alla costruzione del Muos, una del¬ 


le quattro stazioni di terra del Mobile User Objec- 
tive System, sistema di comunicazioni satellitari 
ad altissima frequenza gestito dal Dipartimento 
della Difesa degli Stati Uniti. E «accolto» nel cuo¬ 
re della riserva naturale della Sugherata di Nisce¬ 
mi, in Sicilia, nonostante lo stop ai lavori imposto 
dallo stesso governatore Crocetta, contro il qua¬ 
le il Dipartimento della difesa ha fatto ricorso al 
Tar, chiedendo un risarcimento di 25mila euro al 
giorno. Una storia «tutta italiana» di cui racconta 
Nomuosfilm di Enzo Rizzo, documentario realiz¬ 
zato grazie al sostegno popolare e che oggi sarà 
presentato a Roma, a palazzo Marini (ore 9) dal 
Centro Gramsci, per poi preseguire il suo tour 
autogestito». 

Meno nota di quella dei «no Tav», se non altro 
per un motivo di «anzianità», questa battaglia è 
una delle tante nate dal basso (la «no ponte», per 
restare in Sicilia), dalla volontà e dalla capacità 


di mobilitazione degli stessi cittadini, che stanno 
attraversando, più o meno inascoltate, il nostro 
paese. Eppure la questione è di fondamentale im¬ 
portanza e dal valore fortemente simbolico, poi¬ 
ché come ci ricorda uno degli stessi bambini del 
presidio il «nemico» è l’America. Col piglio del 
reportage giornalistico e la passione di chi in que¬ 
sta lotta è coinvolto in prima persona Nomuosfilm 
ci accompagna attraverso le tappe successive del¬ 
la protesta. Le assemblee, le decisioni, le vite dei 
cittadini. «Gli americani pensano che siamo dei 
poverini, che ci manca la cultura della protesta», 
dice una ragazza in prima fila. «Il muos è un’ar¬ 
ma da guerra», svela un altro, sottolineandone 
ancora la minaccia che costituisce per la salute. 

Mentre il governatore Crocetta racconta delle 
minacce ricevute da quando ha scelto di opporsi 
alla base americana. E ancora dell’«incredibile» 
decisione di ricorrere al Tar del ministero della 
Difesa. Le interviste si intrecciano alle testimo¬ 
nianze dei cittadini, ma soprattutto alle immagi¬ 
ni delle cariche della polizia. Ripetute, durissime 
contro i manifestanti inermi, pacifici. Le mam¬ 
me sempre in prima fila che rivolgendosi ai poli¬ 
ziotti ricordano loro che questa è una battaglia 
per tutti, anche per i loro figli e per il futuro e la 
salute collettiva. «Hanno scritto che siamo violen¬ 
ti», rincara Ciro, il ragazzino «mascotte» del pre¬ 
sidio «ma i violenti sono loro. Sapete una cosa? 
Anch’io volevo diventare un poliziotto, ma ora a 
vedere quello che ci fanno, no proprio non voglio 
più». 

■ ■ ■ 

Il ministero della Difesa 
contro la Regione Sicilia 
che ha chiesto 
la sospensione dei lavori 


Da Sorrentino 
a Corona: 
Roma tra caos 
e bellezza 



IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI 


• VEDI ROMA E POI... SE JEP 

GAMBARDELLA, SCRITTORE, RESTA 
IMPRIGIONATO NELLA CORRIVA 
MONDANITÀ SOGNANDO LA GRANDE 

bellezza, Marco Corona, fumettista, 
sprofonda in un delirio underground 
sognando il Grande Caos. Tutti e due 
a contatto con l'Urbe: il primo nel 
film di Paolo Sorrentino, il secondo 
nel suo graphic novel La seconda volta 
che ho visto Roma (Rizzoli Lizard, pp. 
128, euro 17). Marco Corona 
(Carmagnola, 1967) pesca e viene 
dall'underground ma a ogni nuova 
opera spiazza e sorprende, pur 
restando fedele alla linea. Dalla 
rilettura della biografia di Frieda 
Kahlo (. Black Velvet ) al Bestiario padano 
(Coconino Press), da Riflessi a L'ombra 
di Walt (ancora Coconino Press) - ma 
ci aggiungiamo i tanti lavori seminati 
in rete (il 

canguropugilatore.blogspot.com) e 
sparsi nei centri sociali (a cominciare 
dal Leoncavallo fino al festival 
«Crack» al Forte Prenestino) - : una 
linea che fa del disegno un'incessante 
ricerca d’espressione e di emozione. 
Qui in un viaggio autobiografico - che 
è anche il viaggio di diventare padre - 
l’autore attraversa luoghi, tempi 
storici e climatici diversi. Il caldo 
feroce e la nevicata impietosa del 
2011, l’occupazione nazista del 1943 e 
lo scandalo della Regione Lazio nel 
2009. Tra viadotti e tangenziali, tra 
Fontane di Trevi e Trastevere, dentro 
la Roma di Corona ci trovi memorie 
di Fellini e di stornellatori, imperatori 
veri e d'invenzione - come Ferocius, 
che si sporge dal predellino dell'auto 
blu e viene sfregiato con una 
statuetta del Colosseo (vi ricorda 
qualcuno?) - ci trovi i busti e i 
burattini del Gianicolo e la Ferilli 
«desnuda» del baccanale per lo 
scudetto alla Roma. Il tutto fuso e 
sapientemente impastato in un 
magma lavico e colorato che scorre 
tra le pagine, cola dalle vignette e si 
solidifica in un mirabile affresco del 
Grande Caos di questa città e del 
disastrato Paese che l'ha eletta a sua 
Capitale. 

r.pallavicini@tin.it 


Lanaro, oltre il trasformismo 
figlio dei partiti personali 

La scomparsa Addio allo storico padovano autore della 
«Storia dell’Italia repubblicana» studioso di nazione e lavoro 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


UNA CONOSCENZA NATA AL TELEFONO E POI CONSOLI¬ 
DATA ATTRAVERSO LA FREQUENTAZIONE DEI SUOI TEMI 

E dei suoi libri Silvio Lanaro è stato un grandissi¬ 
mo storico. Un uomo generoso e disponibile, felice 
di essere più e più volte utilizzato da l’Unità ogni 
quel volta si accendeva un dibattito sul revisioni¬ 
smo, sull’idea di nazione, suH’insegnamento della 
storia. Su destra e sinistra nella storia d’Italia. An¬ 
che grazie al suo aiuto, negli anni caldi del berlu- 
sconismo e dell’offensiva storiografica revisionisti¬ 
ca, abbiamo realizzato interviste, inchieste, affre¬ 
schi a più voci in tempo reale. E sempre conversan¬ 
do distesamente, malgrado la convulsione del lavo¬ 


ro e la fretta di chiudere. Perché quello che aveva 
da dirci era sempre sorprendente e nitido. E dun¬ 
que anche agevole da riassumere. 

Se ne è andato domenica, per una complicazio¬ 
ne diabetica succesiva a un infarto. E ieri è stato 
celebrato nel cortile dell’Ateneo di Padova, il famo¬ 
so Bo, a cui era legatissimo. A parte un bel pezzo di 
Antonio Carioti sul Corsera la sua scomparsa è sta¬ 
ta quesi ignorata. Il che la dice lunga sulla vacuità 
inutile di tante nostre pagine culturali, incapaci di 
valorizzare ciò che conta e che incide davvero nel¬ 
la cultura nazionale. La stessa cosa era capitata, or 
non è molto, per la morte di un altro eminentissi¬ 
mo storico del nostro Risorgimento, Franco Della 
Peruta, il maggiore storico del Risorgimento italia¬ 
no. Ignorato. Padovano, allievo di Federico Sene¬ 


ca, di intonazione politica azionista, Lanaro era os¬ 
sessionato da due idee: lavoro e nazione. Il falli¬ 
mento italiano per lui nasceva da una nazione loca- 
listica senza stato, non cementata da istituzioni for¬ 
ti e permeate dall’ascesa dei ceti subalterni. In que¬ 
sto senso va la su opera più nota, La storia dell’Italia 
republicana (Marsilio, 1992), predecuto da opere co¬ 
me Nazione e lavoro (Marsilio, 1979) e L’Italia Nuova 
(Einaudi 1988). Inoltre Lanaro era un attentissimo 
studioso del Veneto e dei contesi locali: il nord-est 
visto da una prospettiva lavoristica e solidaristica, 
tessuto laborioso di masse che si integrano, fanno 
territorio e creano ricchezza. Senza antisatalismo 
becero (emblematica a riguardo la critica al qua¬ 
lunquismo guareschiano e longanesiano - prodro¬ 
mi del berlusconismo - uno dei punti salienti della 
sua storia della mentalità nazionale). Sognava una 
sinistra di massa, liberale in senso etico e non cial¬ 
trone o populistico, di qui il suo amore per i Rossel¬ 
li. E soprattutto denunciava il male radicale dell 
sua Italia: il trasformismo. Non era per lui una ta¬ 
be italiana innata, ma il frutto del notabilato locali- 
stico della nazione liberale e classista. Fondata sui 
collegi uninominali. Che aveva prodotto partiti 
frolli, corrotti. Partiti personali fatti di filiere di in¬ 
teressi. Lo diceva solitario dai primi anni 90.1 fatti 
gli hanno dato ragione, da destra a sinistra. 


È morto Alan Myers 
Fu il batterista 
dei mitici «Devo» 

ALAN MYERS, BATTERISTA DEI DEVO TRA IL 1976 E IL 
1985, È MORTO DOPO UNA LUNGA BATTAGLIA CONTRO 
iLCANCRO:a darne notizia è stato il jazzista Ralph 
Carney, zio del batterista dei Black Keys Patrick 
in passato suo collaboratore. «Ho una brutta noti¬ 
zia da darvi», ha scritto Ralph sulla sua pagina 
personale di Facebook: «Alan Myers è morto di 
cancro ieri. È stato il miglior batterista dei Devo e 
una delle prime persone a introdurmi al jazz. Mi 
viene da piangere...». «Onore a Alan Myers, il più 
incredibile batterista col quale io ho avuto l’onore 
di suonare per dieci anni», lo ha ricordato su Twit- 
ter Gerald Casale, voce e basso della new wave 
band di Akron, Ohio: «Perdere lui è come perdere 
un braccio. L'ho pregato di non abbandonare i 
Devo, ma lui non poteva sopportare di essere so¬ 
stituito da una batteria elettronica. E sono d'ac¬ 
cordo con lui. Alan, sei stato il migliore: un metro¬ 
nomo umano, e anche di più. Sei nato per essere il 
batterista dei Devo». 
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U: SPORT 


C’è la Spagna 
ancora loro... 

Prandelli ridisegna l’Italia 
e sogna rivincita e finale 


Senza Balotelli e difesa a tre 
Il et azzurro in attacco 
si affida a Gilardino: 

«Non partiamo sconfitti» 
Ancora timori di disordini 

VINCENZO RICCIARELLI 

sport@unita.it 

SENZA MARIO BALOTELLI E CON UN ANDREA PIRLO AP¬ 
PENA RECUPERATO, CON TANTA VOGLIA DI RIVINCITA E 
una squadra da RiDiSEGNARE. Italia-Spagna di 
questa sera vale più della finale della Confedera- 
tions Cup, vale una rivincita ad un anno dalla du¬ 
ra lezione subita dagli uomini di Prandelli nella 
finale dell’Europeo. Quattro sberle che bruciano 
ancora e che rischiano di diventare le fondamen¬ 
ta di un complesso pericoloso assieme alla sconfit¬ 
ta subita, sempre in finale, dall’Under21 azzurra 
in Israele per opera degli spagnoli. Camnioni del 
mondo e campioni europei, le «furie rosse» in que¬ 
sti giorni sono state particolarmente furie, fra fe¬ 
stini hot (negati dallo staff iberico) furti in hotel e 
proteste rumorose (anche queste negate) dei gio¬ 
catori con lancio di telecomandi e oggetti fuori 
dalle finestre dell’albergo. «Speriamo si siano 
stancati», ha scherzato nei giorni scorsi Claudio 
Marchisio. Per farci una risata su e esorcizzare 
un salita che sulla carta appare durissima. Ancor 
più dopo l’infortunio che ha riportato in Italia Ma¬ 
rio Balotelli e privato Cesare Prandelli del termi¬ 
nale più pericoloso di una squadra che, in Brasile, 
ha abbandonato le due punte per ridisegnarsi un 
vestito con più palleggiatori, più incursori e più 
frecce in grado di colpire da lontano senza dare 
punti di riferimento agli avversari. Alla spagnola, 
insomma, ma guai a dirlo a Prandelli che sull’ar¬ 
gomento ha il dente avvelenato: «Smettiamola di 
dire che noi ci ispiriamo alla Spagna - ha sottoli¬ 
neato in conferenza stampa - perché non abbia¬ 
mo gli stessi giocatori». 

Recuperato Pirlo e persi Balotelli e Abate, 
Prandelli si appresta allora a varare la sua nuova 


rivoluzione: difesa a tre e centrocampo più folto 
per contrastare il palleggio di Iniesta e company. 
Davanti a Buffon ci sarà il blocco campione d’Ita¬ 
lia della Juve, con Maggio che sale sulla linea dei 
centrocampisti dove invece scalerà Giaccherini. 
A farne le spese dovrebbe essere Montolivo, men¬ 
tre dietro a Gilardino dovrebbero giostrare can- 
dreva e Marchisio. «Non partiamo battuti, loro 
sono i più forti e lo hanno dimostrato vincendo 
tutto quello che era possibile vincere, ma noi ci 
sentiamo di partire alla pari e lo scorso anno lo 
abbiamo dimostrato - sottolineava nei giorni scor¬ 
si Marchisio - Una reazione come quella contro il 
Giappone e come quella contro il Brasile è da 
grande squadra». «Il nostro modo di giocare non 
è cambiato, ma credo sia solo una questione di 
condizione». Cambierà di certo, adesso, senza Ba¬ 
lotelli. «Mario - ha proseguito il centrocampista 
della Juventus - ci manca ed è normale, è un gran¬ 
de campione. È maturato e lo ha dimostrato in 
questa Confederations, tenendo palla e facendo 
reparto da solo. Sicuramente ci teneva a giocare 
questa partita, ma dietro di lui ci sono giocatori 
come Gilardino per i quali parlano i numeri e i 
titoli vinti, quindi non siamo preoccupati». E lo 
saranno un po’ meno, c’è da scommetterci, anche 
i difensori spagnoli. Anche se, almeno a parole, la 
cautela è massima in casa delle furie rosse, fin 
qua tre vittorie in tre partite, quindici gol fatti e 
uno solo subito (dall’Uruguay): «Manterremo la 
stessa filosofia anche contro l’Italia. Ha tanti gio¬ 
vani e ci renderanno le cose molto difficili - il com¬ 
mento di Sergio Ramos - Balotelli fa la differenza. 
Non potrà giocare ma ci sarà un altro giocatore 
con la stessa qualità o migliore di lui». 

Con la finale che si avvicina, però, il Brasile 
sembra ancora più concentrato sui suoi guai e sul¬ 
le proteste che, dopo qualche giorno di tregua, 
sembrano destinate a riprendere. Ieri, per la pri¬ 
ma semifinale fra Brasile e Uruguay, la polizia si è 
schierata a difesa dello stadio Minerao di Belo Ho- 
rizonte per impedire l’acesso alle migliaia di ma¬ 
nifestanti chiamati a raccolta da tutta la città: ai 
5.567 uomini della polizia si sono uniti 1.500 sol¬ 
dati dell’esercito mentre agenti presidiavano stra¬ 
de e incroci tutti intorno all’impianto. 





Zidane collaborerà 
con Ancelotti al Reai 

© «Inizia una nuova 

avventura a Madrid. È un 
onore poter allenare il club più 
prestigioso al mondo, è il 
sogno di chi ama questo 
lavoro». Così su Twitter, prima 
della conferenza stampa, Carlo 
Ancelotti si è presentato ieri ai 
tifosi del Reai. Il tecnico 
emiliano ha confermato che 
Zidane siederà in panchina 
con lui come collaboratore. 


✓ 


/■v 



Carlos Tevez con la sciarpa bianconera all’arrivo a Malpensa foto di Davide spada/lapresse 


Il giorno dell’Apache 
Tevez arrivato a Torino 
Avrà la IO di Del Piero 


Entusiasmo juventino 
per l’argentino ex City. 
Visite mediche poi 
l’annuncio: ma ora è 
il momento di vendere 

MASSIMO DE MARZI 

TORINO 

TUTTI PAZZI PER TEVEZ. L’ARGENTINO, PRI¬ 
MO COLPO DEL MERCATO ESTIVO 2013, È 
SBARCATO IERI POMERIGGIO AL TERMINALI 
DI MALPENSA ACCOLTO DALL’ENTUSIASMO 
DI PIÙ DI UN CENTINAIO DI TIFOSI BIANCONE¬ 
RI, CHE PER LUI HANNO INTONATO CORI E 
SROTOLATO STRISCIONI DI BENVENUTO. Il 
top player inseguito invano nelle estati 
scorse, dopo i falliti tentativi per Ague- 
ro, Benzema e Van Persie, stavolta è ar¬ 
rivato alla Juve: in serata ha iniziato le 
viste mediche, oggi è atteso l’annuncio 
ufficiale e la scelta del numero di ma¬ 
glia. Ed è praticamente certo che Tevez 
sceglierà la 10 rimasta vacante da un 
anno, dopo l’addio di Del Piero. 

CARLITO’S WAY 

Il Manchester City, che era partito da 
una richiesta di 20 milioni di euro, alla 
fine è sceso fino a 12 (di cui 3 di bonus), 
accettando la proposta di una Juve che 
martedì aveva spedito i suoi due uomi¬ 
ni mercato Marotta e Paratici con l’in¬ 
tento di chiudere una trattativa che sta¬ 
va andando troppo per le lunghe. Col 
rischio di favorire lìinserimento del Mi- 
lan, che puntava sull’amicizia tra Gallia- 
ni e Kia Joorobchian, procuratore 
dell’Apache. Carlos Tevez ha firmato 
un triennale da 5,5 milioni a stagione 
più bonus e presto potrebbe essere rag¬ 
giunto a Torino da un altro giocatore 
del City, l’ex laziale Kolarov: ma qui la 
distanza tra le parti è ancora importan¬ 
te, visto che la Juve non si sarebbe spin¬ 
ta oltre il prestito con diritto di riscatto. 
Ora i bianconeri si preparano a dare 
l’assalto a Jovetic, ma hanno anche ur¬ 
genza di iniziare a sfoltire la rosa, dato 
che davanti adesso sono in troppi, consi¬ 
derato l’arrivo di Llorente. E si torna a 
parlare di Matri destinato alla Lazio 
ma corteggiato pure dal Milan, dove ri¬ 
troverebbe il suo mentore Allegri, men¬ 
tre Quagliatila sarebbe uno dei gioca¬ 
tori (assieme a Marrone) da inserire 
nella contropartita da offrire alla Fio¬ 
rentina per arrivare a Jovetic. Anche se 
i viola continuano a dire che vogliono 
cedere il loro gioiello solo per 30 milio¬ 
ni cash (e nel frattempo trattano Go- 
mez col Bayern). Intanto a breve è atte¬ 
sa la fumata bianca per Ogbonna: il cen¬ 
trale del Torino passerà ai cugini per 9 
milioni di euro e la metà del cartellino 
di Immobile. 

STANKOVIC VIOLA? 

Ai tempi dei derby di Roma erano su 
fronti opposti e acerrimi nemici, ma si 
sono sempre stimati. Vincenzo Montel¬ 
la, per aggiungere esperienza e qualità 


alla sua Fiorentina, ha chiesto ai suoi 
dirigenti un centrocampista di spesso¬ 
re internazionale. Fino a lunedì sembra¬ 
va l’ex capitano del Milan Ambrosini il 
favorito, ma ora c’è un nome nuovo sali¬ 
to in cima alla lista delle preferenze: è 
Dejan Stankovic, che sta trattando la re¬ 
scissione con l’Inter non per tornare al¬ 
la Lazio o approdare nella Major Lea- 
gue Soccer americana, ma per andare 
alla Fiorentina, corteggiatissimo dall’al¬ 
lenatore dei viola. L’Inter, intanto, sta 
trattando con il procuratore di Isla per 
convincere il cileno a chiedere la cessio¬ 
ne ai nerazzurri, malgrado la Juve stor¬ 
ca il naso e voglia spedirlo dappertutto 
tranne che alla corte di Mazzarri. In at¬ 
tacco si pensa sempre a Belfodil, (confi¬ 
dando che Silvestre e Cassanno accetti¬ 
no il Parma), uno tra Guarin e Ranoc¬ 
chia potrebbe essere ceduto al Manche¬ 
ster United per fare cassa e avere il con¬ 
tante per dare l’assalto a Naingollan, 
ma sul talento del Cagliari adesso è pas¬ 
sata in vantaggio la Roma. 

Il nuovo tecnico dei giallorossi Rudi 
Garcia ha chiesto sei acquisti per avere 
una rosa capace di competere per la 
Champions e Naingollan è considerato 
il giocatore giusto per far fare il salto di 
qualità al centrocampo. Per il ruolo di 
portiere adesso si pensa a Viviano (vi¬ 
sto che Julio Cesar ha un ingaggio fuori 
portata), mentre per la difesa è sempre 
Benatia il preferito, anche se l’accordo 
con l’Udinese ancora non è stato trova¬ 
to. Annunciato ieri il nuovo tecnico del 
Reai Madrid, il primo regalo di Perez 
per Ancelotti sarà il brasiliano Pau- 
linho. L’ex allenatore rossonero non si 
è sbilanciato sul mercato e sul nome di 
Cavani, ma ad oggi solo il Chelsea sem¬ 
bra in grado di arrivare ai 63 milioni 
della clausola rescissoria fissata dal Na¬ 
poli. Il Milan sogna di riportare in Italia 
Kakà, ma proprio l’arrivo di Ancelotti a 
Madrid pare frenare (almeno per ades¬ 
so) questa possibilità. Il Toro orfano di 
Rolando Bianchi cerca una prima pun¬ 
ta e sfoglia la margherita tra Bordello e 
Maxi Lopez, la Sampdoria per la corsia 
di sinistra pensa a Dossena, mentre la 
Lazio è vicina al brasiliano del Santos 
Anderson già trattato a gennaio. 


SUPERENALOTTO 

MERCOLEDÌ 26 GIUGNO 

1 numeri del SiVinceTutto 

3 9 35 39 44 89 

Montepremi 



1.035.542,50 

Nessun 6 


€ 

- 

Nessun 5 


€ 

- 

Vincono con punti 4 

€ 

3.609,60 

Vincono con punti 3 

€ 

381,03 

Vincono con punti 2 

€ 

15,26 
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TIM TI REGALA L’ESTATE. 




Attiva Estate con TIM, chiama il 119. 


E gratis per tutti. 


Quello che spendi in chiamate, SMS e Internet entro il 31/07/2013, 
ti verrà rimborsato ad agosto. 


Bonus fino a 1000€ accreditato dall 8/08/2013. Rimborso del costo delle opzioni 
(escluse quelle pagate con carta di credito) e della spesa effettuata da credito residuo. 











